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CAMERA, GOVERNO E SCIOPERI 

Neil' ultimo numero dell' Economista, ab-
biamo brevemente esaminato il discorso del-
l'on. Sonnino, riportandone i brani più salienti, 
ed abbiamo potuto vedere tutto lo sforzo che 
egli ha fatto col dichiararsi nei principi econo-
mici più liberale che gli fosse possibile, tanto 
che molte delle sue affermazioni, parvero, come 
precisamente noi stessi prevedevamo, troppo 
avanzate a molti del partito di cui egli è capo. 
Ma l'on. Sonnino non è certo l'uomo che cerchi 
popolarità, nè che abbia fretta di raggiungere il 
potere; quanto più gli anni passano e tanto più 
la sua figura politica si deliuea chiaramente in 
una lotta talvolta aspra tra l'uomo, nei convinci-
menti economici, liberale e moderno, quale la 
inchiesta sul mezzogiorno e la Rasseyna settima-
nale lo avevano rivelato, e l'uomo politico che 
dall'ambiente parlamentare e da un malinteso 
opportunismo, è obbligato il più spesso a parere 
quello che non è. 

Ha voluto espressamente contrapporsi a lui 
il Ministro dell'Interno, con un discorso breve, 
limpido e quasi si direbbe rude. Nessuna frase 
pronunciata dall'on. Griolitti si presta all'equi-
voco; egli anzi ha voluto ostentare la massima 
chiarezza, e non potendo contrapporre principi a 
a principi, perchè su essi non vi era grande 
dissenso, contrappose metodo a metodo, e di-
chiarò esplicitamente che non avrebbe cambiato 
di una linea il suo programma e la sua condotta. 
Ampia libertà di sciopero, neutralità del governo 
che si limitava a tutelare l'ordine pubblico e la 
libertà del lavoro; necessità assoluta per 1' in-
teresse generale di mantenere regolare l'eserci-
zio dei servizi pubblici. 

Abituati a sentire i Ministri, specie quelli 
dell' Interno e nei momenti più gravi delle lotte 
parlamentari, usare le frasi ambigue, che dicono 
e non dicono e possono essere accette al mag-
gior numero, il discorso dell'on, Giolitti, parve 
ed era una nuovità, così che produsse una grande 

impressione quanto maggiore era la sua brevità 
e la sua sobrietà. 

La Camera, con una maggioranza, che nem-
meno dal Ministero era stata sperata, prese 
atto delle dichiarazioni del Governo, e siamo per-
suasi che di tale successo molta parte sia da 
attribuirsi al discorso audace e straordinaria-
mente franco dell'on. Giolitti. 

Così è terminata una grande battaglia che 
per un momento pareva fosse impegnata dalla 
Opposizione colla sicurezza della vittoria. 

A noi non ispetta certamente di analizzare 
qui tutto ciò che di politico abbia influito sul 
voto; non prenderemo atto nè delle afferma doni 
di coloro che dicevano essere desiderio del Mini-
stero di venire battuto, per togliersi da una si-
tuazione difficile, nè di coloro che dicevano non 
desiderare l'Opposizione di vincere, perchè diffi-
cile troppo era la eredità che avrebbe dovuto 
accettare. 

Piuttosto cercheremo di fare qualche consi-
derazione sulla situazione economica quale rimane 
dopo il voto, col quale la Camera in fondo ha 
approvato la condotta del Ministero ed il suo 
proposito di mantenervisi fedele. 

Gli scioperi continuano; il Ministro dell ' In-
terno ha dichiarato che molti di essi, la maggior 
parte, era giustificabile per le condizioni in cui 
si trovano i lavoratori, ed ha soggiunto anzi, che 
non siamo che al principio di una serie di miglio-
ramenti che le classi proletarie hanno diritto di 
ottenere. 

Parvero queste parole, e lo possono essere in-
fatti, incoraggiamento a coloro che si agitano nella 
lotta tra capitale e lavoro e sopra tutto nella lotta 
tra i contadini e la proprietà fondiaria. E parve a 
molti che fosse imprudente che un Ministro si 
esprimesse in tal guisa, dando così esca maggiore 
alle agitazioni, e quasi atteggiandosi fin d'ora 
a giudice non solo dei confi tti già in corso, ma 
anche di quelli più numerosi e più intensi che si 
stanno preparando e dei quali già appaiono qua 
e là i sintomi. 

E non vi ha dubbio che in Italia, e fuori pur 
anco, e fino ad ora almeno, la voce dei Ministri non 
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si fece quasi mai intendere benevola verso coloro 
che con le agitazioni, sia pure pacifiche, intende-
vano di rivendicare una migliore distribuzione 
della ricchezza od una migliore retribuzione al 
lavoro. Più o meno benevole verso i lavoratori, 
le parole dei Ministri suonarono sempre come 
una minaccia di provvedimenti violenti, se la 
calma e l'ordine non fossero sollecitamente ripri-
stinati ; e quasi dovunque le moltitudini sciope-
ranti, anche se tranquille e pacifiche, furono dai 
Governi giudicate soltanto come pericolo per la 
tranquillità sociale e come una minaccia per 1' or-
dine pubblico. 

L ' on. Giolitti invece ha inaugurato un me-
todo di Governo che per noi è affatto nuovo ; 
cerca con tutti i mezzi preventivi di essere in 
grado di impedire i disordini, ed in questa 
parte sin qui ha ottenuto un successo, che pare 
costituisca la causa del maggior malumore di 
molti dei suoi avversari ; ma nello stesso tempo 
lascia che le ragioni di conflitto tra contadini e 
proprietari sieno discusse dagli stessi interes-
sati; interviene a conciliare solo quando gravi 
sieno i pericoli e sia richiesto l'intervento dell'au-
torità; — e sembra convinto che in questo modo 
più facile e più durevole possa, anche se più tar-
divo, stabilirsi l 'accordo tra le parti contendenti. 
Ed anche in questa parte non si può negare, in-
fino ad ora almeno, che il successo del metodo è 
completo. Per quanto il numero degli scioperi 
sia stato molto grande in Italia da un anno a 
questa parte ; per quanto abbia avuto carattere 
di grande ampiezza e per il vasto territorio in 
cui il movimento si svolse e per il numero de-
gli scioperanti ; per quanto l 'agitazione abbia 
trovato alimento nella classe dei contadini che 
è la più tarda e più lenta a muoversi, ma è 
anche la meno pacifica e la più tenace; — disor-
dini non ne sono avvenuti che in piccole pro-
porzioni, tali anzi da non superare quelli che si 
sono verificati anche quando altri metodi go-
vernavano la politica interna. 

Ciò non toglie però che molte persone 
sieno ancora fortemente titubanti ad ammetter 
che questo metodo sia buono. La agitazione dei 
contadini in vaste plaghe agricole, la loro or-
ganizzazione in leghe ed associazioni, la com-
pattezza che dimostrano nei loro movimenti, 
desta in molti un certo allarme, perchè, a parte 
ogni altra considerazione, vedono la costituzione 
di una nuova forza, e si domandono quale altra 
forza adeguata avrebbe e potrebbe contrap-
porre la società per mantenere l'ordine, quando 
questa, che per la prima volta si fa sentire così 
organizzata, oltrepassasse i confini della pacifica 
discussione dei propri interessi di classe, per 
invadere quelli degli interessi della intera so-
cietà. 

Si è discusso in questi giorni sopra una 
frase dell' on. Giolitti che affermò essere il mo-
vimento dei contadini dell' Emilia, della Lom-
bardia e del Veneto, determinato, non da cause 
politiche, ma da ragioni economiche ; tanto più 
questa affermazione fu discussa quando l 'on. 
Turati, dichiarò esplicitamente che tale movi-
mento è invece politico e non può essere che 
politico. 

A noi pare che in tale discussione si equi-

vochi sul significato della parola polìtico. Evi-
dentemente quando per iscopo economico si 
muove tutta intera una classe sociale e muo-
vendosi urta o sposta interessi di altre classi, 
non può a meno di sorgere, per ciò solo, un con-
flitto che oltrepassa i limiti economici e diventa 
politico. In Italia, come in altri paesi, la proprietà 
fondiaria era abituata ad avere essa sola a pro-
pria disposizione gli strumenti politici che sono 
lo Stato ed i Corpi locali e a farne quell'uso che 
credeva migliore; tanto che nell'alternarsi delle 
vicende economiche credeva che fossero conces-
sioni tutti i sacrifizi a cui veniva costretta per le 
esigenze dei tempi nuovi. E se nell' uso dello 
stromento politico la proprietà immobiliare fu 
moderata, non lo fu nè per sagacia, nè per an-
tiveggenza, nè per giustizia ; ma quasi unica-
mente per indolenza, e per quella specie di 
indifferenza da cui si lasciano dominare spesso 
coloro i quali sanno di disporre della forza. 

E' naturale quindi che, sentendosi sfuggire 
di mano lo stromento politico col quale hanno 
sin qui goduto dell' incontrastato dominio, fac-
ciano i proprietari della situazione presente una 
questione politica, e quindi, per inevitabile con-
seguenza, una questione politica ne facciano an-
che i lavoratori. 

Ed è tanto vero questo fatto, d'altronde 
evidente e logico, che le prime avvisaglie da 
parte dei proprietari non ebbero per causa i 
patti richiesti o proposti per l'andamento della 
industria agricola, ma sibbene il trattare o no 
coi rappresentanti delle Leghe e delle Associa-
zioni, perche le Leghe e le Associazioni erano 
dominate da uomini politici. 

Oggi, perchè il movimento è rapidissimo ed 
esteso, assistiamo a due altri fatti importanti : 
— i proprietari che alla loro volta si associano; 
— e le società dei proprietari che trattano colle 
società dei contadini. 

Siamo ancora nel periodo delle reciproche 
resistenze, ma crediamo che non dureranno a 
lungo ; i contadini non possono essere ancora 
organizzati in modo da aver mezzi sufficienti per 
una lunga resistenza, nè i proprietari in Italia 
hanno sentimenti di ostilità tale da non cercare 
tutti i mezzi per venire ad un accordo ; in am-
bedue le classi influisce certo un lungo processo 
storico che non si cancella cosi sollecitamente, 
ed i primi contatti, quando saranno passate le 
maggiori diffidenze, porteranno facilmente al-
l' accordo. 

Quello però che bisogna rilevare è che ve-
ramente le classi agricole di molta parte della 
regione Veneta ed Emiliana — e sono queste le 
regioni dove già da molti anni la agitazione 
esiste — hanno effettivo bisogno di migliora-
mento in tutte le più necessarie esigenze della 
vita : — abitazione e nutrimento sono inade-
guati ai tempi ed al lavoro ; l ' ig iene non è 
entrata ancora in quelle campagne e non vi 
ha portato nessuno dei suoi conforti; poco vi 
è penetrata la istruzione e per quel poco non 
buona; tranne alcune eccezioni nelle romagne, 
l 'assenteismo dei proprietari persiste e quindi 
nessun contatto, e, peggio, 1' apparenza della 
indifferenza verso la industria ; gli intermediari 
fittavoli, spesso rozzi, spesso contadini fortunati 
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e perciò stesso crudeli coi loro antichi compagni, 
appariscono, non consiglieri intelligenti o rappre-
sentanti del padrone che cerca il buon andamento 
della industria, ma sfruttatori in nome del pa-
drone. 

Senza di ciò non si spiegherebbe certo il 
successo che i socialisti hanno avuto nella loro 
propaganda tra i contadini, successo che ha 
oltrepassato le loro stesse speranze, ed ora li 
disorienta nella linea di condotta che bisogna far 
seguire al partito. Perchè quanto maggiormente 
fu lavorata la immaginazione dei contadini per 
trarli dalla loro tradizionale rassegnazione, e tanto 
maggiormente bisogna impedire che una disillu-
sione ne affievolisca lo zelo di neofiti. 

In mezzo a questa lotta, che tocca uno dei 
cardini fondamentali della società, la proprietà 
fondiaria, non può che parer strano alle classi 
dirigenti e sin qui dominanti, di non trovare più 
quell'appoggio materiale e morale dello Stato che 
era cosi comodo e così utile. Il sentir proclamare 
che lo Stato deve essere neutrale e quasi quasi 
che deve aiutare piuttosto i deboli e gli igno-
ranti, pare ancora una saggia teoria scritta sui 
libri, ma una eresia nella pratica. E l'esaspera-
zione arriva al punto che si sente minacciare 
l 'abbandono delle terre; minaccia vana e in 
questo momento perciò appunto pericolosissima, 
perchè lascia credere che i proprietari non ri-
cavino dalla terra abbastanza per sopperire alle 
spese della industria od ottenerne una equa ri-
munerazione. Ora i conti tutti sanno farli con 
troppa facilità, perchè sia possibile ammettere 
uno sproposito simile; la larga esportazione dei 
prodotti agricoli, il prezzo del grano mantenuto 
artificialmente col dazio del 40 per 100 più caro 
del suo naturale valore, i 600 milioni di regalo 
che lo Stato fece al valore della proprietà ru-
stica coll'abbandono dei due decimi di imposta, 
sono termini che escludono la possibilità che il 
suolo coltivato non sia in generale largamente 
remunerativo. 

Noi crediamo che potrà essere meno diffi-
cilmente di quel che si creda composto il dis-
sidio che si manifesta ora tra proprietari e la-
voratori, ma rimarrà invece e potente il germe 
del dissidio politico che col presente movimento 
viene iniziato ed avrà gli inevitabili trasmoda-
ta enti. 

I due campi cercheranno alla prima occa-
sione di conquistare il Governo, perchè lo Stato 
sia strumento dei loro interessi. 

Su questo terreno avverrà veramente la 
lotta, che del resto ha tanti analoghi esempi 
nella storia, sia pure sotto altra forma ; e, pur 
troppo, vincano gli uni o gli altri, sarà sempre, 
temiamo, a detrimento della libertà. 

LA PRODUZIONE E &LI SCAMBI D E L L ' I T A L I A 
(Conferenza N I T T I ) . 

Viene terzo il prof. F. S. Nitti, in ordine di 
tempo, tra i conferenzieri invitati dell' Associa-
zione dei Commercianti e Industriali di Napoli. 

Il discorso da lui pronunziato il 16 marzo, 
denso di concetti, ricco di contenuto, tocca due 

punti di grande importanza : la produzione pre-
sente e futura del nostro paese, e il regime di 
scambi che più possa convenirgli coi paesi 
esteri. 

Procediamo colla brevità a cui siamo co-
stretti, limitandoci a far cenno delle cose di mag-
giore rilievo. 

Afferma il Nitti che i fautori del regime di 
assoluta e molto ampia libertà doganale hanno 
il torto di non distinguere caso da caso, cioè di 
non tener conto di certe differenze essenziali che 
intercedono tra paese e paese, trascurando spe-
cialmente l'elemento demografico. Primieramente, 
dice, i piccoli paesi non si possono confrontare 
coi grandi. I primi difficilmente possono pro-
durre di tutto e nello stesso tempo fabbricare 
di tutto ; i secondi invece hanno varietà di 
climi, di culture, di produzione. Per questi ul-
timi il commercio interno è più importante di 
quello con l'estero. D'altro canto vi sono paesi, 
grandi o piccoli, dove la popolazione è densa, 
viceversa, altri, grandi o piccoli, dove la popo-
lazione è rada. Il fattore della densità porta 
conseguenze notevolissime, determinanti. Così 
l'Argentina o il Perù, a tutt'oggi poco popolati 
relativamente alla loro estensione, non hanno 
motivo di opporsi all' importazione di manifat-
ture estere ; come all'opposto il Belgio piccolo e 
popolatissimo, vivendo delle industrie, non ha 
motivo d'inceppare la importazione di prodotti 
agricoli. In generale, quando la popolazione è 
rada, si esportano materie prime e si importano 
manufatti ; quando è densa, si esportano manu-
fatti e si importano materie prime. Non bastano 
a distruggere questa regola certe eccezioni spie-
gabilissime, come quella degli Stati Uniti. Essi 
esportano tutto, oggi più assai che non impor-
tino ; ma le loro condizioni naturali non trovano 
riscontro altrove ; territorio immenso, vie di c o -
municazione impareggiabili, varietà di climi, ab-
bondanza stragrande di carbone e di forze idrau-
liche. 

V ' è un' altra eccezione, ma non felice, che 
in Europa è rimasta unica : quella dell' Italia. 11 
nostro paese, ove la densità media della popo-
lazione è nientemeno che di 113 abitanti per 
chilometro quadrato, esporta, se non esclusiva-
mente, quasi interamente (dal 70 all '80 per 
cento) materie prime. Siffatta irregolarità di-
pende dalla sua misera produzione e dal suo 
misero consumo, che indicano o meglio anzi co-
stituiscono la sua povertà. E povera è oggi l'Ita-
lia, in confronto con quelle primarie nazioni tra 
le quali pretende annoverarsi : povera perchè, 
al contrario di ciò che da molti si crede, essa, in 
media ed eccettuando sotto certi aspetti alcune 
regioni, non è ricca naturalmente ; e perchè in 
complesso produce poco. Il problema, pertanto, 
la cui soluzione si impone su ogni altro, visto 
cUe le condizioni naturali sono vincibiìi, è que-
sto : produrre di più. Viene da sè che, con l'au-
mento d'agiatezza' a cui la maggior produzione dà 
luogo, crescerebbe anche il consumo. 

Ein qui non v' è chi possa dissentire. Solo 
ci vien fatto di notare quella che, proferita in-
cidentalmente, ci è parsa una affermazione ine-
satta. 

Il Nitti accusò non soltanto la poca entità, 
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ma anche la poca varietà della produzione no-
strale. 

Se allude, e non abbiamo capito bene, alla 
produzione manifatturiera, transeat ; benché si 
potrebbe osservare che, sia pur limitatamente 
all' Italia settentrionale, non v ' è quasi ramo di 
essa che non si cominci per lo meno a tentare. 
Ma se intende parlare anche dei prodotti del 
suolo, ci sembra si inganni. Come si può parlare 
di poca varietà in un paese che si protende 
bislungo tra climi semi-glaciali e climi semi-
torridi che vede crescere gli alberi meno pa-
renti fra loro, dall 'abete al palmizio ; che co l -
tiva qua risaie e là agrumeti; che produce grano, 
granturco, altri cereali, legumi, ortaggi, frutta, 
olio, vino, canapa, lino, seta, bestiame, latticini ; 
che è atto a coltivare più cho finora non faccia la 
barbabietola e il tabacco ; senza contare certe 
sue specialità come il marmo statuario, il borace, 
10 zol fo? Manca, è vero, il carbone e scarseg-
giano molti metalli, ma dove è mai il paese che 
produca assolutamente tutto? 

Piuttosto è da lamentare che la produzione 
sia qualche volta troppo varia, e, anche per 
questo motivo, poco intensa. Ma forse il confe-
renziere avrà inteso parlare di quella produzione 
che sia notevole e abbastanza copiosa in ogni suo 
ramo e possa costituire materia di scambi, e sa-
remo noi che non avremo afferrato la sottintesa 
limitazione del termine adoperato da lui. 

* 
* * 

Venendo dunque allo scambio dei prodotti, 
11 Nitti si pone il quesito se il libero scambio 
possa adottarsi dall' Italia. E lo risolve negati-
vamente, più che altro per la ragione, a dire il 
vero poco profonda, che oggi nessuno fra i 
grandi Stati, eccetto l 'Inghilterra che è in con-
dizioni speciali, è libero scambista. Egli dice 
che adesso tutti gli Stati tendono a equilibrare la 
produzione al consumo ; e sarà, ma come vi ten-
dono ? Con mediocre oculatezza e mediocrissima 
sincerità. Se favorissero sempre e tutti il con-
sumo interno e cercassero di proporzionare, la 
produzione ad esso e inoltre alla vera e natu-
rale richiesta estera, le cose andrebbero meglio. 
Ma in realtà molti Stati agevolano assai poco 
il consumo interno e, per la fisima di far con-
sistere 1' agiatezza nel vender molto senza com-
prare con equivalenza, spingono la produzione, 
con forte spesa dei propri amministrati, anche 
molto più in là della richiesta estera, e poi si 
maravigliano che altri faccia lo stesso, e si ar-
rabattano per scongiurare o per sanare le crisi 
a cui hanno indirettamente cooperato. Gli Stati, 
che son poi composti di individui, vanno sog-
getti alle stesse aberrazioni degli individui sin-
goli. Basti 1' esempio degli zuccheri. Oggi, con 
la recente convenzione di Bruxelles, è parso un 
gran fatto 1' abolire i premi di esportazione ; e 
tale è, come rimedio a spropositi commessi per 
l'innauzi. Ma perchè i premi erano stati stabi-
liti ? Perchè i più tra gli Stati produttori di 
zucchero avevano non già favorito il consumo 
inferno, mentre da per tutto i cittadini sareb-
bero, se fosse permesso, buoni e larghi consu-
matori; ma s'erano invece ingegnati, col danaro 

preso dalle tascho dei cittadini medesimi, a spin-
gere la produzione fino allo sperato consumo. .. 
altrui ! 

Ora si accorgono d' avere fatto fiasco : ep-
pure era cosa tanto facilmente prevedibile ! 

Riguardo all'Italia, è giusta l ' idea di dare 
impulso alla produzione, perchè è certo che pro-
duciamo complessivamente poco, e quindi siamo, 
in media, miseri e denutriti consumatori, scarsi 
e non attivi trafficanti. Ma perchè la produ-
zione, una volta cresciuta che fosse, non diventi 
por avventura esuberante in qualche ramo, o 
senza sfogo, ponderiamo beno con quali con-
traenti esteri ci poniamo e restiamo in rela-
zione ed a quali patti. 

Dichiara il Nitti, e non a torto, che nel 
nuovo regime doganale bisogna tener sempre 
di mira il futuro sviluppo industriale dell'Italia 
del Sud, che è possibile e necessario, come ve-
dremo poi. Frattanto però occupandosi special-
mente della produzione delle provincie meridio-
nali, che per i ra è soltanto agricola, egli opina 
che, senza pregiudizio di nuovi sbocchi, si deva 
cercare di conservare il nostro miglior mercato, 
cioè quel bacino commerciale di circa 150 mi-
lioni di uomini, d ' onde facciamo le maggiori 
importazioni e dove trovano il maggiore sfogo 
le nostre esportazioni, costituito dalla Svizzera 
e dalle potenze della triplice alleanza. Non si 
dissimula le tendenze protezioniste di quegli 
Stati, ma — meno pessimista dell' on. Colaianni 
— spera si possa giungere a un'intesa soddisfa-
cente, purché l 'Italia faccia una politica gene-
rale sincera e reprima un tal quale spirito di 
avventure, che ora, giustamente o no, desta dif-
fidenza. Tralasciamo qui per brevità l'enumera-
zione da lui fatta dei prodotti meridionali inte-
ressati nei trattati futuri. Notiamo invece che, 
come nuovi shocchi, egli addita la Russia, la 
Rumenia, e più assai l 'America del Sud; pei 
quali paesi, come anche per le potenze centrali 
d' Europa, si diffonde, in base a largo corredo 
di esatti dati statistici, sulle concessioni con-
trattuali che all' Italia preme conservare, su 
quelle altre che le occorrerebbe ottenere, ma 
non sulla entità e sulla specificazione dei con-
traccambi eh' egli ammette — e come non am-
metterlo ? — che all' Italia toccherà offrire o 
consentire. 

Non si astiene per altro dall' escluderne 
due: il giano e il petrolio. Pel grano, il Nitti 
confessa d' essere stato in addietro liberista, ma 
d 'aver dovuto mutar pensiero. Lasciamo andare 
che è un po' strano ammettere per evidente ne-
cessità i contraccambi, propugnare lo sviluppo 
della nostra esportazione in Russia, in Rumenia 
e in America, e poi voler conservare i pesi do-
ganali per 1' appunto sul grano. Interessa piut-
tosto conoscere il perchè della conversione di 
cui il Nitti fa cenno. E ' il solito : perchè abo-
lire il dazio sarebbe la rovina di intere pro-
vincie granifere, in quanto vi è impossibile o 
quasi la trasformazione delle culture. Siffatta 
impossibilità il Nitti si limitò nella sua confe-
renza ad asserirla, senza affatto dimostrarla, 
senza neanche accennare a qualche conosciuta 
ed esauriente dimostrazione che altri ne abbia 
data. Fin qui non ha fatto se non seguire 



23 marzo 1902 L' ECONOMISTA 181 

1' esempio, sulla stessa questione, dei due con-
ferezieri suoi predecessori, gli onorevoli Sa-
landra e Colajanni. Ma in lui la cosa è anche 
meno spiegabile, per più d 'un motivo. Prima 
di tutto, cultore delle discipline statistiche, di-
ligente raccoglitore di fatti e di cifre, egli è 
solito nei suoi scritti a provare e documentare le 
conclusioni a cui giunge. In secondo luogo, sono 
note molte sue belle pagine in cui deplora la 
povera e scarsa alimentazione di quel popolo 
minuto della sua Napoli, di cui ogni giorno con-
templa le miserie : e come mai non si adopera 
anch' egli a rendere più accessibile a tutto il 
popolo italiano il primo tra gli alimenti ? In 
terzo luogo, il Nitti ha tendenze per eccellenza 
riformatrici, si tratti di commercio, o di indu-
strie, o di educazione civile. Possibile che fac-
cia eccezione proprio per la ostinata coltura 
estensiva di un solo prodotto, che non arriva 
a bastare al consumo nazionale ? 

Si noti anzi che nella sua conferenza, con 
larghezza di vedute, considera l'Italia non solo 
quale è, ma anche quale può e deve diventare, 
prende di mira, oltre il presente, anche l 'avve-
nire. Era questa dunque la vera occasione di 
fare oggetto di studio, o almeno di non esclu-
dere, quella riduzione del dazio sul grano che 
anche i liberisti oramai consigliano sia graduale, 
non immediata. Ci sarebbe piaciuto sentir di-
chiarare autorevolmente che i gradi di cotesta 
riduzione devono armonizzarsi con la progres-
siva elevazione dell' economia nazionale. 

Meno male che il Nitti ammette poi, anche 
se v ' è un po 'd i contradizione con quel che pre-
cecie, che si possano fare agevolezze eccezionali 
a chi offrisse condizioni speciali e di favore ai 
nostri prodotti. E indica la Russia, mercato 
tuttora un po' povero, ma vastissimo e progre-
diente, e accenna alla possibilità di praticare a 
suo riguardo un dazio un poco inferiore a quello 
vigente di L. 7.50. Qui siamo d'accordo. Dissen-
tiamo invece circa il suggerimento di portare 
prima di ciò il dazio stesso a L. 10 nella nostra 
tariffa generale, per poter poi mercanteggiare 
meglio e ottenere più larghi correspettivi. Oh, 
che illusione! Ma ha già risposto anticipata-
mente l 'on. Salandra, come notammo a suo 
tempo. Le tariffe generali, se fatte notoriamente 
a scopo di minaccia, non spaventano più nes-
suno. I negoziati, per dare meno che si può e 
ottenere più che si può, restano liberi, ci sia 
una tariffa generale da applicare o da non ap-
plicare, o non ci sia. Ma coli'istituirla preven-
tivamente, essendo un'arma a due tagli, c ' è il 
caso di ferirsi senza poi trovare la medicatura ; 
perchè vincoliamo noi stessi, prima e forse senza 
di poter vincolare l'altro contraente. 

Il conferenziere non vorrebbe si accordas-
sero riduzioni neppure nel dazio sul petrolio. 
Si potrebbe domandare come faremo a trovare 
condiscendenza altrui verso di noi. Ma quella 
che non ci saremmo aspettati è la motivazione : 
cioè l'opportunità di non turbare il progresso 
dell'impiego dell'energia elettrica come mezzo 
m illuminazione ! Dunque siffatto progresso non 
va cercato nei perfezionamenti tecnici, nell'esten-
ciersi della concorrenza tra i produttori, nella 
facilità di derivare le acque correnti che abbon-

dano nella penisola; ma piuttosto o altresì nel 
colpire un prodotto estero che vale 17 lire 
con un dazio di 48 lire — fatto che succede 
nella sola Italia — nel lesinare ai consumatori 
quella che dovrebbe ma non può chiamarsi la 
luce del povero, nel rinunziare perfino, da parte 
dei paesi produttori, ai contraccambi!.... 

Rinunziamo intanto noi.... ai commenti. 

Se tutto non ci pare accettabile o abbastanza 
pienamente dimostrato riguardo agli scambi, tro-
viamo pregevolissima, per intero, la parte che 
concerne la produzione italiana, specie quella 
futura, massimamente quella che spetta al Mez-
zogiorno attivare. 

Il Nitti è fermamente persuaso, e noi con 
lui, che l'Italia deve essere paese in pari tempo 
agricolo e industriale; ma agricolo a culture 
intensive, e industriale non nella sola valle del 
Po e in poche altre zone, ma quasi da per tutto. 
L'avviamento, per quanto poco inoltrato, è già 
preso. Neil' Italia settentrionale è già notevole 
lo sviluppo dell' industria cotoniera, di quelle 
meccaniche, di quelle elettriche. L'esportazione 
di prodotti lavorati va aumentando. Ma l'Italia 
meridionale non deve rassegnarsi ad essere una 
provincia agricola di uno Stato industriale. An-
che certe sue abbondanti produzioni agricole, per 
esempio il vino, devono smettere di esportarsi 
soltanto come materia prima. Ciò va lasciato 
fare a paesi come la Spagna, il Portogallo, la 
Grecia, che sono meno popolati e più poveri del 
nostro, che devono quindi vendere a qualunque 
prezzo e che difatti vincono la concorrenza, sui 
mercati d' Europa, contro i vini ordinari del no-
stro mezzogiorno. 

Ma anche per l'industria manifatturiera si 
possono formare nell'Italia meridionale centri 
ragguardevoli. La trasformazione delle cadute 
d'acqua in forza motrice elettrica non farà più 
sentire la mancanza di carbone. Ora il Mezzo-
giorno, relativamente al territorio e alla popo-
lazione, ha più forze idrauliche naturali che 
l'Italia del Nord e del centro. Primeggiano la 
zona d'Aquila, quella di Reggio Calabria, e 
quella di Napoli e Terra di Lavoro. In quanto 
a quella di Bari, le cadute d'acqua vi mancano, 
ma v' è il popolo più abile e più laborioso del 
Mezzogiorno e i progressi industriali vi sono 
già rilevanti. Eorse non potranno mai essere 
industriali le provincie di Campobasso, Bene-
vento, Catanzaro, Cosenza, meno di tutte Po-
tenza; ma la loro agricoltura potrà molto progre-
dire quando le regioni circostanti, col divenire 
industriali, avranno assai maggior potenza d'ac-
quisto come consumatrici di prodotti del suolo. 

Urge pertanto procedere, massime nel Mez-
zogiorno, alla trasformazione industriale col-
l'usuf'ruire la forza motrice idroelettrica, intensi-
ficare la produzione agraria, aumentare la potenza 
di consumo del mercato interno. All 'uopo occorre 
molto lavoro, ma anche molta parsimonia nello 
spendere. Oggi il miglior Governo sarebbe quello 
che fosse economo nelle spese e che affrettasse 
la soluzione dei grandi problemi delle forze idrau-
liche e dei trasporti meno costosi. Ma non si può 
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nello stesso tempo abbassare i prezzi dei trasporti 
e costruire nuove ferrovie. Ogni nuova costruzione 
non reclamata da ragioni superiori diventa un 
delitto. Bisogna scegliere tra l 'avvenire gran-
dioso e la piccola dissipazione elettorale. 

Tutto ciò come programma generale di po-
litica economica italiana. Ma il Nitti non ri-
sparmiò un severo monito al Mezzogiorno, dove 
scarseggiano le audaci iniziative e ogni sorta di 
spirito collettivo, dove i più non sanno vedere 
al di là dei propri interessi individuali, dove 
l'indifferenza e lo scetticismo sono mali più 
gravi della povertà. La povertà è curabile: ba-
stano le iniziative private, la solidarietà, lo spi-
rito di disciplina. Gli uomini sono quello che 
fermamente vogliotio saper essere. 

L ' I S T I T U T O I T A L I A N O DI CREDITO FONDIARIO 
(Esercizio 1901) 

Abbiamo promesso di dare qualche ulteriore 
notizia sul bilancio dell 'Istituto Italiano di Cre-
dito Fondiario, dopo averne esaminato il giro 
di affari 4). 

Il capitale dell 'Istituto è, naturalmente, sem-
pre lo stesso (40 milioni), ma nel sessennio le 
riserve sono considerevolmente aumentate, come 
già fu accennato e come si vede dalle cifre se-
guenti di confronto : 

1896 

Lire 
Riserva statutaria . . . . 370,595 

» speciale dispon 221,620 
» » differita 1,064,064 
» per minor valore 

dei titoli — 

1901 

Lire 
. 852,530 

225,000 
2,091,043 

80,000 

1,596,279 3,218,573 

Si ha quindi nei sei anni il raddoppiamento 
delle riserve, cioè un aumento di oltre un mi-
lione e mezzo ; esse rappresentano sulle 80,000 
azioni più di 40 lire, potendosi dire così che lo 
Istituto si è messo al coperto da ogni eventua-
lità, tanto più che non ha titoli di proprietà, se 
non quanti possono occorrere per i bisogni del-
l'azienda. 

Va notato anche il cospicuo fondo di Lire 
174,870 costituente la Cassa di Previdenza a 
favore degli impiegati, la quale Cassa è gover-
nata dal sistema del conto individuale, mentre 
contribuiscono ad alimentarla le quote rilasciate 
dagli impiegati ed il concorso dell' Istituto. 

In quanto al conto profitti e perdite esso si 
bilancia così : 

Lire 

Rendite 4,802.581 
Spese o perdite 2,765,776 

Utili netti. 2,036,805 

La maggior rendita è data, naturalmente, 
dagli interessi sui mutui stipulati, cioè 3.6 dei 

*) Vedi Economista n. 145S. 

4.8 milioni; vengono poi le provvigioni che am-
montano a L. 787,331; gli interessi sui titoli di 
proprietà L. 241,597 ; il rimanente sono partite 
di minore importanza. 

Se abbiamo visto, nel precedente articolo, 
svolgersi gli affari dell' Istituto con una certa 
ampiezza, è naturale che anche il conto profitti 
e perdite debba avere delle cifre che, mano a 
mano, vanno ingrossando. 

Perciò se si confronta il primo e l'ultimo 
anno del sessennio, si hanno le seguenti cifre 
delle rendite : 

Interessi sopra mutui. . 
» su crediti garant 
» su titoli di propr. 

Rendite da immobili 
aggiudicati 

Provvigioni 
Interessi di mora . . . 
Utili dagli immobili ri-

venduti 
Utili da titoli di propr. 
Diversi 

1896 

2,433,100 

188,192 

2,223 
518,471 

6,481 

6,778 
47,313 

1901 

3,655,722 
4,947 

241,597 

327 
406,331 

34,186 

5,068 
3,539 

35,455 

Come si vede da queste cifre, le rendite 
sono aumentate dagli effettivi affari normali; nè 
i proventi diversi, nè gli utili ricavati dalla ri-
vendita di immobili aggiudicati, nè dalla vendita 
di titoli di proprietà, influiscono sensibilmente sul-
l'aumento delle rendite, che nel sessennio pas-
sano da L. 3,269,667 a L. 4,802,581. 

In quanto alle spese, la maggior cifra, è 
data, non occorre dirlo, dagli interessi sopra le 
cartelle in circolazione, il cui ammontare fu di 
L. 2,213,481 sui 2,765,776 del totale delle 
spese. 

Vengono poi le spese di amministrazione 
che nel 1901 ascesero a L. 343,570 e quindi le 
tasse che salirono a L. 166,393. 

Confrontiamo anche qui le voci del conto 
spese nei due anni 1896 e 1901 : 

1896 1901 

Lire Lire 
Interessi sopra cartelle 

in circolazione 914,360 2,213,451 
Interessi su depositi a ga 

ranzia di merci . . . . — 9,899 
Spese di Amministraz . 279,886 343,570 
Tasse diverse . 103,850 166,393 
Provvigioni varie 8,806 26,506 
Perdite sopra mutui riso-

luti giudizialmente . . . 13,593 5,955 
Ammort. spese impianto 27,982 — 

» fabbric. cartelle 8,174 — 

È evidente il miglioramento di questa parte 
del conto: ammortizzate tutte le spese di im-
pianto ed anche quelle della fabbricazione delle 
cartelle; ridotta a piccola cifra la perdita per mu-
tui risoluti giudizialmente ; il che vuol dire ap-
parecchiati nelle migliori condizioni i bilanci 
futuri. 

Due cifre domandano qualche attenzione : 
le spese di amministrazione e le tasse. 
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Diamo lo svolgersi di queste due voci nel 
sessennio : 

1896. 
1897.. 
1898. 
1899 . 
1900 
1901. 

di Àmm. 

279,889 
285,215 
297,658 
318,075 
333,552 
343,570 

Tasse 

L. 103,850 
110,043 
114,657 
126,971 
148,343 
166,393 

E siccome il nerbo dell' esercizio si svolge 
collo svolgersi degli interessi ricavati dai mutui, 
vediamo come proporzionalmente progredirono le 
tre voci. 

Osserveremo prima che, essendo le spese 
di Amministrazione di L. 279,889 nel 1896 e di 
L. 343,570 nel 1901 vi è quindi un aumento di 
L. 63,681, cioè del 23 per cento; le tasse invece 
salirono da L. 103,850 a L. 166,393, cioè un au-
mento di L. 62,542 che corrisponde al 61 per 
cento. 

Gli interessi passivi dei mutui che, ripe-
tiamo, indicano la forza di sviluppo dell'Istituto, 
aumentarono da L. 2,433,100 a L. 3,655,722, 
cioè un aumento di L. 1,222,622, che rappre-
senta il 50 per cento. 

Sta quindi il fatto : che mentre gli affari 
dell' Istituto, commisurati alla stregua dell' am-
montare degl'interessi passivi, cioè degli affari 
veri e propri, ammontarono in 6 anni del 50 per 
cento, le spese di Amministrazione aumentarono 
soltanto del 23 per cento, ma le tasse aumenta-
rono del 61 per cento. 

Se pertanto va data lode alla Amministra-
zione di aver saputo mantenere in così ristretta 
misura l'aumento delle spese di Amministra-
zione, è doloroso accertare questa voracità del 
fisco, che assorbe tanta parte della attività di un 
Istituto, al quale si domanderebbe poi di essere 
largo di aiuti verso la proprietà immobiliare. 

Rispetto agli utili dell'esercizio, le spese di 
Amministrazione erano nel 1896 nella propor-
zione del 14.62 per cento enei 1901 le troviamo 
al 16.86 per cento ; un aumento, quindi, nella 
proporzione di un settimo circa; — le tasse in-
vece che erano il 5.42 per cento degli utili, nel-
l'esercizio 1.896, diventano T8.17 per cento de-
gli utili del 1901, quindi un aumento del 2.75 
cioè della metà. 

Sono prove, se mai ne occorrono, dello stato 
illogico del nostro sistema tributario. 

Le condizioni patrimoniali dell'Istituto Ita-
liano di Credito Eondiario, dopo la avvenuta 
approvazione del bilancio 1901, risultano le se-
guenti : 

Capitale L. 
Riserva statutaria . . » 

» speciale disp. » 
Eondo oscill. valori 
Riserva differita . . . 
Divisione utili 1901 

40,000,000.00 
954,193.50 
225,000.00 
80,000.00 

2,091,043.90 
15,142.03 

Totale L. 43,365,379.44 
con un aumento di L. 247,136.42 in confronto 
dell'anno precedente. 

I PROBLEMI 
DELL'ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO ') 

VI. 
I gruppi professionali negl i Stati Uniti . 

La storia del lavoro organizzato costituisce, 
secondo l 'espressione di un autorevole scrittore 
americano, Carroll D. Wright, una parte inte-
grale dello sviluppo industriale degli Stati Uniti 
e la sua graduale estensione nel secolo trascorso, 
rappresenta una parte importante nella compa-
gine industriale. Dal 1825 a ora la storia delle 
organizzazioni operaie è in continuo progresso e 
dalle primitive intese fra operai sono derivate 
alcune grandi associazioni che hanno esercitato un 
potere considerevole e richiamato l'attenzione 
del paese sulle condizioni che esigevano riforme 
e sulle relazioni le quali, per esser meglio rego-
late, richiedevano una influenza etica superiore 2). 

Infatti, sebbene i gruppi professionali ope-
rai non rappresentino ancora una forza parago-
nabile a quella delle trade unions inglesi, pure 
hanno avuta un'azione non secondaria nell 'ele-
vamento della classe lavoratrice. La organizza-
zione degli operai ha servito anche agli Stati 
Uniti quale leva per ottenere patti di lavoro mi-
gliori e in un paese dove la concentrazione delle 
imprese è stata spinta molto più innanzi che in 
altri, è naturale che anche la concentrazione 
delle forze operaie debba avere avuto maggiore 
stimolo a prodursi. Il carattere di coteste orga-
nizzazioni operaie è però loro proprio, come hanno 
dimostrato di recente Levasseur, Vigourom:, de 
Rousiers ed altri, perchè mentre in Inghilterra, 
in Francia e altrove, gli operai rimangono orga-
nizzati nel sindacato, nella unione professionale, 
ossia a seconda dell' arte o del lavoro, agli Stati 
Uniti troviamo che gli operai si sono raccolti in 
federazioni, in grandi associazioni nelle quali le 
forze operaie vengono a concentrarsi, a fondersi 
così da formare pochi organismi, ma potenti e 
solidi. La concentrazione delle forze operaie 
possiede in America organi permanenti e pos-
senti e senza considerare i cavalieri del lavoro 
(Knights of labour), ora notevolmente decaduti, 
vi è la Federazione americana del lavoro (Ame-
rican federation of labor) che stabilisce fra i 
gruppi delle varie professioni, legami stretti e 
correlativi ad obblighi precisi. Essa forma al di-
sopra di quei gruppi una unione superiore, per-
manente e attiva, la quale non menoma l 'au-
tonomia dei gruppi, nè invade le loro attribuzioni. 
E il De Rousiers ha notato che nulla di simile 
si trova in Inghilterra, dove al di sopra delle 
unioni professionali, non si trova alcun corpo in-
dipendente e permanente. 

La Federazione americana del lavoro è in-
vece un organo di concentrazione, che suscita, 
ovunque ne veda la possibilità, la formazione di 

f) Vedi il N. 1453 dell' Economista. 
21 Yeggasi 1' articolo Consolidated Labor nella 

North American Review, gennaio 1902. — Cfr. dello 
stesso Autore Industriai Evolution of the United States. 
Parto III ; New York, 1895. 
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nuovi aggruppamenti professionali, cosi che la 
sua costante preoccupazione è quella di organiz-
zare coloro che sono ancora inorgauizzati. l ) 

Vi sono tra gli operai associati negli Stati 
Uniti, tre tipi di unioni riconosciute: la locale, 
la nazionale e l'internazionale. La unione locale 
è formata soltanto di membri che vivono e lavo-
rano in una città o in una località ristretta e i 
suoi affari sono condotti il più spesso dagli stessi 
membri della unione. Quella nazionale aspira a 
tenere sotto la propria direzione i lavoratori di 
quella data arte negli Stati Uniti, e quanto alle 
unioni internazionali esse si estendono talvolta 
al Canadà e al Messico. 

Tanto le unioni nazionali che le altre inter-
nazionali, sono formate da unioni locali, che pos-
seggono un' autonomia maggiore o minore secondo 
i casi e prendono parte in una certa misura al 
governo dell' associazione generale. Ma la mag-
gior parte delle unioni operaie nazionali sono 
affiliate a uqa grande organizzazione federale che 
è appunto la Federazione americana del lavoro 2). 
Difficile è di stabilire il numero dei soci delle 
associazioni operaie, pure il C. D. Wright calcola 
che al 1° luglio 1901 esso potesse ritenersi di 
1,400,000, cifra inferiore a quella degli unionisti 
inglesi, sebbene gli Stati Uniti abbiano una po-
polazione doppia di quella dell'Inghilterra e si 
possa ritenere che abbiano tra uomini, donne e 
fanciulli, circa 18 milioni di salariati. Ne ver-
rebbe che solo 1' otto per cento di tutti coloro 
che ricevono un salario fa parte delle unioni di 
mestiere, però in molte industrie i lavoranti sono 
organizzati talvolta nella misura persino del 90 per 
Cento del numero di coloro che vi sono occupati. 

Quanto agli scopi della maggioranza delle 
unioni di mestiere può aversene un'idea dalla di-
chiarazione della Federazione Americana del la-
voro, che domanda la giornata di lavoro di otto 
ore, favorisce la incorporazione, ossia il ricono-
scimento legale nazionale e dei singoli Stati delle 
unioni di mestiere, la istruzione obbligatoria dei 
fanciulli e la proibizione del loro impiego sotto i 
14 anni e la promulgazione di leggi uniformi sul 
tirocinio e si oppone al lavoro appaltato dei car-
cerati e al truck system, ossia al pagamento dei 
salari con generi di consumo. 

Domanda pure una prima ipoteca {lien) sulla 
proprietà a favore dei" salari, insiste sull'abroga-
zione delle leggi sulle coalizioni (conspiracy laws), 
sollecita la proibizione della impoitazione dei la-
voratori stranieri e appoggia l 'adozione di leggi 
sulla responsabilità degli imprenditori. 

L 'altra organizzazione del lavoro che ha 
avuto importanza considerevole agli Stati Uniti, 
ma poi la perdette in misura pure notevole, è 
l' ordine dei Cavalieri del lavoro che mirava ad 
aggruppare la classe operaia per condurla alla 
conquista della società, mediante la occupazione 

') Vedi Louis V I G O D K O C X , La concentra1 ion des 
forces ouvrières dans l'Amerique du Nord, pag. xiv 
'(Paris, 1899). 

2) Questa grande Organizzazione del lavoro si 
propone di unire per un' azione combinata « every 
trade and labor organization in America under the 
trades-union system of organization ». Cfr. M. A. 
A I . D R I C H , The American Federation of Labor, negli 
Economie Studies, (Voi. I l i , n. 4) pubblicato dall'As-
sociazione economica americana. 

del potere politico e la organizzazione coopera-
tiva della produzione e del consumo. 

Essa ha perduto gran parte della sua auto-
rità, per non aver corrisposto alle promesse e 
perchè si mise in urto coi sindacati locali. 

Importanza non trascurabile, hanno inoltre 
agli Stati Uniti le Unioni centrali di lavoro 4) 
talvolta designate con nomi differenti e più spe-
ciali; esse non hanno carattere di gruppi profes-
sionali, ossia di esercenti la medesima arte, ma 
sono formate dai lavoratori di uno stesso centro 
e nelle città se ne trovano infatti alcune potenti 
e attive. L 'arma di cui si servono le Unioni 
centrali e la Federazione Americana del la-
voro, oltre gli scioperi, ai quali partecipano spesso 
in modo efficace, è il boycott, la quarantena, l ' in-
terdizione pronunciata contro i prodotti di questa 
o quella officina, il cui padrone resista alle do-
mande dei suoi operai. Qui la clientela organiz-
zata viene in soccorso alla mano d 'opera orga-
nizzata per aiutarla a ottenere ciò che da sola 
non potrebbe conseguire. Questa organizzazione 
della clientela non corrisponde necessariamente 
a uno stato di guerra. 

Ài padroni che accettano il contratto collet-
tivo di lavoro nei termini convenuti coi sindacati 
aderenti alla Federazione americana del lavoro, 
questa procura un vantaggio. Essa fa a loro be-
neficio una vera reclame autorizzandoli a mettere 
in vendita i loro prodotti accompagnati da un 
label, ossia da una marca speciale che li racco-
manda alla clientela operaia. 

Agli Stati Uniti la libertà di associazione è 
completa, fa parte dei diritti del cittadino, ed è 
nei costumi come nelle costituzioni. Levasseur 
clie ricorda ciò, aggiunge che erigere il sindacato 
in persona civile, in corporation, è un privilegio 
che non tutte le legislazioni americane accordano 
ed enumera alcuni Stati che hanno riconosciuta 
la personalità civile alle unioni operaie e accenna 
alla legge federale del 1886 sulla national incor-
poration of trades unions, che ha regolato cote-
sta materia. Il solo fatto della registrazione 
conferisce alle Unioni nazionali, in virtù di 
quest'ultima legge, il beneficio della personalità 
civile ; nessun obbligo vi è di fare altre dichia-
zioni e di inviare un resoconto annuale della ge -
stione finanziaria ; e questo può dirsi troppo poco 
e non senza pericoli dal momento che bastano 
poche persone a dar vita a simili unioni operaie. 

E quanto al diritto di coalizione agli Stati 
Uniti, come in Inghilterra, la giurisprudenza e la 
legge non hanno ammesso che a poco a poco tal 
diritto. Ma nell'esercizio di questo diritto bisogna 
che gli operai non violino un diritto superiore, che 
è quello della libertà individuale, ed è per que-
sto che parecchi Stati hanno fatto leggi speciali 
contro coloro che impediscono ad una persona con 
la forza o le minaccie di continuare a lavorare 
per un'altra persona. 2) 

*) Cf. W I L L I A M M . B U R K E , History and functions of 
Central Labor Unions negli Studies in History, Eco-
nomica and Public Law della Columbia University ; 
New York, 1899. 

2) Per le varie leggi americane sul lavoro si con-
sulti la raccolta Labor Laws of the vàrious States, 
Territories and the JDistrict of Columbia prepared under 
the direction of Carroll D. Wright e il Bullelin of the 
Department of Labor di Washington. 
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Del resto, appunto perchè agli Stati Uniti 
vi è maggior libertà che in altri paesi i problemi 
della organizzazione del lavoro offrono in quel 
vasto campo di attività economica un interesse 
speciale, che è superato soltanto dalla difficoltà 
di abbracciare in una sintesi completa le condi-
zioni differenti che presentano fra loro gli Stati 
della Unione americana. Diversità di legislazione 
di giurisprudenza, di costumi, di tendenze, di 
sviluppo economico, tutto cooperò a rendere non 
già unica, ina moltepl ice la soluzione pratica di 
quei problemi e non mancherà occasione, in se-
guito, di ri levarlo più particolareggiatamente 
nella disamina di questioni attinenti agli scioperi 
e ai possibili rimedi. 

— 

Rivista (Bibliografica 

N. G. Pierson. — Problemi odierni fondamentali del-
l'economia e delle finanze. — Traduzione dall'olan-
dese del dott. E. Malagoli. — Torino, Roux e 
Viarengo, 1901, pag. xvi-472 (lire 5). 

Gli argomenti dei quali s?i è occupato il 
Pierson in questo suo interessantissimo' vo lume 
sono sette e cioè i problemi che egli ha studiato 
riguardano il protezionismo, il pauperismo, il sa -
lario, la moneta, le banche, le crisi commerciali , 
le imposte. Sono, come vedesi, argomenti di pe-
renne attualità, se così possiamo dire, perchè, per 
una o l 'a ltra ragione, quei problemi r isorgono 
ad ogni momento e si impongono allo studio 
del l 'economista, anche quando pare a primo 
aspetto che abbiano avuto una soluzione non 
temporanea. Il Pierson, la cui competenza non 
ha bisogno di essere messa in luce perchè ne ha 
date prove molteplici nel campo scientifico e in 
quello del l 'arte economica e finanziaria, ha trat-
tato le varie questioni più importanti in modo 
assai chiaro, attraente e la lettura del suo libro 
non ha nulla di repulsivo, neanche per co loro 
che considerano la letteratura economica tra le 
più noiose. Non sapremmo quale parte del l ibro 
preferire alle altre, ma crediamo che le tratta-
zioni del protezionismo, del pauperismo e delle 
imposte saranno giudicate tra le migliori. 

I l traduttore prof . Malagoli ha curata molto 
questa edizione che è riuscita veramente ottima 
e 1' ha arricchita di note sul protezionismo, delle 
quali già ci siamo occupati (vedi L'Economista del 
22 dicembre u. s.), sulla moneta italiana e le sue 
vicende e sugli istituti di credito in Italia, che 
concorrono indubbiamente a rendere anche più 
istruttivo il dotto volume del Pierson. Sarebbe 
quindi strano ch ' esso non avesse la migliore ac-
coglienza pe, parte delle nostre scuole e dei no- ' 
stri studiosi di economia. 

<§ivista (Economica 

I l m o v i m e n t o e c o n o m i c o d e g l i S t a t i 
U n i t i ne l 1 9 0 1 . — L 'attività nazionale ha rag-
giunto, nel decorso anno, agli Stati Uniti, limiti non 
mai toccati, superando, nei risultati, le annate 1899 
e 1900, le quali erano già stato migliori e di gran 
lunga, di tutte le annate precedenti. 

Non sono mancati gli avvenimenti nefasti : il pa-
nico della Borsa di New-York nel maggio, in seguito 
ad eccessive speculazioni ; lo sciopero degli operai 
metallurgici contro il trust dell' acciaio ; il raccolto 
mediocre di alcuni grani ; l'assassinio del Presidente 
Mac Kinley ; il ribasso del cotone; l'avvilimento dei 
prezzi del rame. Ma questi fatti, che in altri tempi 
e altrove sarebbero, anche singolarmente, bastati a 
produrre una forte depressione economica, hanno 
quasi influito sul complesso dello stato economico 
del paese il che ha rivelato quanto questo stato me-
desimo abbia guadagnato da alcuni anni, in saldezza 
e stabilità. 

Citerò alcuni fatti comprovanti la prosperità 
economica attuale degli Stati Uniti 

Il totale delle operazioni (elearings) delle Camere 
di compensazione è stato più alto che non mai in 
precedenza : 1.17 miliardi di dollari, circa 600 miliardi 
di franchi, cioè 37 per cento più che nel 1900. In 
tutte le regioni, i elearings sono in aumento, anche 
nel Sud, malgrado il ribasso del cotone. La maggior 
cifra spetta a New-York ed è dovuta alla grande, 
anzi eccessiva speculazione : 89 miliardi e mezzo 
sono il totale delle operazioni compiutevi nel 1901, 
dal Clearing House; nel 1900 esso era staio di 52 
miliardi e mezzo. È da notare che, in New-York, si 
concentrano quasi tutti gli affari propriamente finan-
ziari degli Stati Uniti. Per ciò che conceine più spe-
cialmente gli affari di Borsa, il numero delle azioni 
venduto nel 1901 alla Borsa di New-York, è slato di 
265,9-14,000 (138,380,000 nel 1900), con una media gior-
naliera di circa 700,000 titoli. 

Le grandi industrie, che sono la vera base della 
potenza americana, sono state molto prospeie. La 
produzione degli alti forni è stata di 16 milioni di 
tonnellate di ghisa (14 milioni nel 1900). Le miniere 
di carbone hanno dato circa z65 milioni di tonnel-
late (nel 1900, 250 milioni), delle qua i 53 milioni di 
antracite. I guadagni lordi sono stati dal 10 al 12 
per cento, circa, superiori a quelli del 1900 ; ed i 
guadagni netii, dal 15 al 16 per cento Lo sviluppo 
ciei trasporti è tale che la costruzione del materiale 
non ha potuto procedere di pari passo ; e, nell' au-
tunno vi erano vive lagnanze per la mancanza di 
vagoni. La rete ferroviaria si è, d'altronde, estesa 
di 814 chilometri nuovi aperti all'esercizio. 

Le vie per acqua hai no visto aumentare, esse 
pure ii loro traffico ; i canali del Sault Santa Maria, 
che mettono in comunicazione il lago Superiore coi 
laghi Huron e Michigan ed il cui movimento non 
può paragonarsi, come importanza, se non a quello 
del canale di Suez, hanno dato passaggio a 28,400,000 
tonnellate di merci (25,600,000 nel 1900). I minerali 
del ferro formando i due terzi circa dì quel tonnel 
laggio, si ha in quella cifra 1' indice dello sviluppo 
della industria metallurgica nelle regioni del Nord-
Ovest. 

Il commercio da e per l'estero è stato più attivo 
nel 1901 che non mai in precedenza, e se le esporta-
zioni sembrano a prima vista leggermente diminuite 
ciò è dovuto unicamente al fatto che le isole Hawai 
e Porto Rico vennero tolte dalla lista dei paesi esteri 
ed i loro scambi coli 'Unione fanno oramai parte del 
commercio interno. Calcoli non ancora definitiva-
mente accertati, ma i cui risultati non possono di-
scostarsi molto dal vero, assegnano all'anno 1901 un 
valore di 1465 milioni di dollari, ossia 7 miliardi, 
325 milioni di franchi circa. Tre categorie di generi 
esportati sono in diminuzione notevole : il granturco 
a causa del cattivo raccolto, il rame ed alcuni pro-
dotti dell'industria ferriera, per varie ragioni : l'at-
tività del mercato interno, che ne ha assorbite grandi 
quantità; la crisi europea, specie tedesca, ecc. 

Le importazioni sono in lieve aumento, pur ri-
manendo di molto inferiori alle esportazioni. La 
cifra sinora ottenuta, soggetta ancora a revisione, 
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che non potrà però mutarla gran che, è per l 'annata 
di 880 milioni di dollari, il che lascia ancora una 
bilancia commerciale di 585 milioni di dollari, c ioè 
c irca tre miliardi di franchi in favore degli Stati 
Uniti. 

A l la fine del l 'anno 1900, non si osava sperare 
che la prosperità di cui gli Stati Uniti godevano da 
qualche anno continuasse e si accentuasse. Eppure 
si è nel 1901 accentuata ed accresciuta. Oggidì si è 
più. fiduciosi, e si crede che 1' anno corrente appar-
terrà ancora al per iodo ascendente della prosperità 
degli Stati Uniti. Chi studia le leggi del progresso 
e conòmico sa che esso non è sempre continuo e co-
stante, ma ha dei rallentamenti, delle fermate e tal-
volta si muta in regresso temporaneo. Si prevede, 
dunque, ohe vi sarà una crisi, come vi fu, e grave, 
nel 1893; ma non la si sente ancora avvicinarsi. Non 
se ne vedono i prodromi, e si spera che tarderà an-
cora di qualche anno e non sarà disastrosa. Il paese 
è immenso, ed ha incommensurabi l i fonti di ric-
chezza, a molte delle quali si comincia appena a.d 
att ingere ; le basi della produzione sono più ampie 
e solide che nel per iodo di prosperità onde fu pre-
ceduta l 'u l t ima or is i ; la trasformazione, che in quel 
per iodo stesso si era iniziata, è stata compiuta, in 
questo attualo periodo di attività senza precendente; 
gli stati Uniti sono divenuti una delle più potenti 
nazioni industriali, la più potente nella metallurgia. 

Lo stesso eccesso della speculazione non è forse 
qui una minaccia cos 1 grave come sarebbe altrove : 
le subitanee e vio lenti fluttuazioni della Borsa non 
colpiscono il gran numero, che vive dei suoi proventi 
professionali e co l loca il suo risparmio in obbl iga-
zioni ferroviarie od altre, lasciando le azioni delle 
Compagnie ferroviarie e dei grandi trusts ai miliar-
dari, che ne tengono la direzione o se la disputano 
co lp iscono questi e gli speculatori di professione, 
senza che la prosperità generale ne subisca troppo 
for temente il contracco lpo . 

L A S I T U A Z I O N E D E L T E S O R O 
al 28 Febbraio 1902 

Il Conto di Cassa del Tesoro al 28 febbraio 1902 
dava i seguenti risultati : 
Pondo di Cassa alla chiusura dell'eserc. 1900-1901. I.. 242,559,416.55 

» al 28 febbraio 1902 » 149,336,434.95 

Differenza in meno L, 93,222,9! 

Pagament i di Tesoreria dal 1° luglio al 28 feb-
braio 1902: 
Per spese di bilancio L. 1,138,633,568.69 ) o o n r i i n r a s 17 
Debiti e crediti di Tesorer ia . . . 2,667,498,459. 48 ) 

Incassi di Tesorer ia dal 1° lugl io al 28 feb-
braio 1902: 
Per entrate di bilancio L. 1,226,719,312.02 i , «00000007 fto 
Per debiti e cred. di Tesoreria. 2,486,270,985.87 i «* 
Eccedenza dei pagamenti sugli incassi L. 2,579,412,716.15 

La situazione dei debiti e crediti di Tesoreria al 
2S febbraio 1902 risulta dai seguenti prospetti : 

al 30 al 28 
Debiti giugno febbraio Debiti 

1901 1902 

m i g l i a i a m i g l i a i a 
di l ire di l i re 

295,484 222,383 
16,545 16,679 

— • 44,000 
Ammin. Debito Pub. in conto cor. infruttifero. 220,332 222,385 

Id. Fondo Culto id. id. 18,988 16,616 
Ammin. Debito Pub. in conto cor. fruttifero . 21,433 86,076 
Altro Amministraz. in conto cor. infruttifero. 34,168 31,030 

11,860 2,893 
Incassi da regolare 42,765 59,182 
Biglietti di Stato emessi per 1* art. 11 della 

legge 3 marzo 1898, n. 47 11,250 11,250 

Totale debiti L. 673,828 660,497 

Crediti 
al 30 

giugo-. 
1901 

al 28 
febbraio 

1902 

m i g l i a i a 
d i l i re 

m i g l i a i a 

di l i re 

91,250 91,250 

61,722 
14,159 
40,852 

198,159 
15,519 
42,372 

1,933 
10,585 

'1,933 
40,165 

220,503 
452,324 

889,400 
271,097 

672,827 660,497 

Valuta presso la Cassa Depositi e Prestili ar-
ticolo 21 della legge 8 agosto 1885. . . L. 

Amministrazione del Debito Pubblico per 
pagamenti da rimborsare 

Amministrazione del fondo per il Culto. . . 
Altre amministrazioni 
Obbligazioni dell'Asse Ecclesiastico 
Deiscenze di Cassa a carico dei contabili dei 

Tesoro 
Diversi 

Totale dei crediti L. 
Eccedenza dei debiti sui crediti » 

Totale come sopra L. 

La eccedenza dei debiti sui crediti al 28 feb-
bra io 1902 era di milioni 271. 0 ed al 30 g iugno 1901 
di milioni 452.3. 

I l totale dell ' attivo del Tesoro , formato dal f on-
do di Cassa e dai crediti, risulta al 28 febbraio 1902 
di milioni 538.8 contro 463.0 alla chiusura dell'eser-
cizio. 

I debiti di Tesoreria ammontavano alla fine di 
febbraio a 660.4 milioni contro 673.8 alla chiusura 
dell ' esercizio. 

Vi è quindi un' eccedenza delle passività per mi-
l ioni 121. 7 alla fine di febbraio , contro 209. 7 al 30 giu-
gno , ossia una differenza attiva di mil ioni 88.0. 

Gli incassi per conto del bi lancio che ammonta-
r o n o nel febbraio u. s. a mil ioni 1.226 comprese le 
partite di g i ro , si dividono nel modo seguente : 

Incassi 

8 I 

ENTRATA 0RMIVAR1A 
Entrate effettive : 

Redditi patrimoniali dello 
Stato L. 

Imposta sui fondi rustici 
e sui fabbricati 

Imposta sui redditi di ric-
chezza mobile 

Tasse in amministraz. del 
Mìnist. delle Finanze.. 

Tassa sul prodotto del mo-
vimento a grande e pic-
cola vel. snlle ferrovie. 

Diritti delle Legaz. e dei 
Consolati all' estero . . . 

Tassa sulla fabbricazione 
degli spiriti, birra, ecc. 

Dogane e diritti marittimi. 
Dazi interni di consumo, 

esclusi quelli di Napoli 
e di Roma 

Dazio consumo di Napoli. 
» » di Roma. 

Tabacchi 
Sali 
Lotto 
Pos te . . . . . . • • 
Telegrafi 
Servizi diversi 
Rimborsi e concorsi nelle 

spese 
Entrate diverse •. -

Tot. Entrata ord. L. 

ENTRATA STIt MI II 1)1 N A II I A 
GATEG. I. Entrate effett. 

jf II. Costr.str.fer. 
» III. Movimento di 

Capitali... 
Tot . Entrata straord. L. 
Partite di giro 

Totale generale. 

migl ia ia 

di l ire 

2,113 

31,797 

24,899 

14,213 

1,779 

65 

5,185 
21,298 

4,191 
1,093 
1,433 

15,548 
6,053 
3,424 
5,299 
1,2-20 
1,949 

1,172 
822 

143,552 

263 
118 

JVTffii 
4,025 

15,716 
163,294 

m i g l i a i a 

di b r e 

— 326 

+ 38 

- 1 ) 1,482 

— 311 

+ -292 

+ 55 

- 2 ) 1,171 
+3) bf -

ie 
102 
40 

442 
292 

38: 
-217 

91 
706 

— 844 

— 1,451 
+ 117 

9,753 
3,386 

756 
3,473 

m i g l i a i a 

di l i re 

64,757 

129,497 

177,578 

135,936 

15,485 

521 

39,598 
164,699 

33,671 
8,719 

11,832 
187,122 
52,225 
4-2,923 
45,510 
10,346 
13,528 

16,101 
17,162 

1,117,220 

3,818 
571 

88,180 
33,451 
25,023 

1,226 

m i g l i a i a 

di l i re 

— 1,277 

+ 3,032 

- 3,060 

- 3,327 

+ 217 

- 32,732 
+ 6,191 

61 
1,046 

,629 
307 
,160 

+ 2,236 
3,555 

— 30,783 

709 
- 455 

+ 57,998 
+ 51,023 
+ 4,803 
H- 25(043 
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I pagamenti effettuati poi dal Tesoro per le spese 
di bilancio nel mese di febbraio 1902 risultano dal 
seguente prospetto : 

o '3 
s 

1 ? -O N .2 * i s 
Pagamenti 

M
es

e 
di

 f
el

 
19

02
 2 § JJ _ 

«H a) 
5 a 

bD XI 3 -3 
à o 
75 a 
o 5 

§ » I- -"I © « 
Iti © 
5 a 

migliaia 
di lire 

migliaia 
di lire 

migliaia 
di lire 

migliaia 
di lire 

Ministero del Tesoro . . L. 
» delle F inanze . . . 
» di grazia e giust. 
» dogli affari est . . 
» dell' istr. pubb. . 
» d e l l ' i n t e r n o . . . . 
» dei lavori pubbl. 
» delle poste e tel. 
» della guerra* . . . 
» della marina . . . 
» della agric, ind. 

e commercio; ! 

9,406 
18,805 

8,204 
1,248 
8,532 
7,609 
8,207 
4,398 

25,723 
13,258 

1,196 

— 154 
+ 3,718 
+ 34 
— 43 
— 1,578 
— 535 
+ 2,151 
— 583 
— 2,406 
— 1,061 

— 122 

476,802 
134,372 
27,451 
12,010 
31,243 
50,041 
70,302 
46,748 

193,157 
87,625 

8,877 

+ 78,729 
— 1,039 
+ 883 
+ 329 
— 623 
+ 2,623 
+ 3,819 
+ 4,148 
+ 5,316 
— 997 

— ' 263 
Tot. pagam. di bi lancio . . 96,086 - 583 1,138,633 •+ 92,927 
Decreti miuist. di scarico. — — 81 — 121 

1,138,714 + 92,800 1,138,714 + 92,800 

' ) La diminuzione avuta sui redditi di ricchezza 
mobile è dovuta che nel mese di febbraio 1901 effet-
tuò notevoli versamenti, ciò che non ha avuto luogo 
nel febbraio 1902. 

2) Come si disse altre volte, la differenza in 
meno avuta dalla tassa sulla fabbricazione degli 
spiriti etc., è dovuta allo speciale sistema di esa-
zione della tassa degli zuccheri indigeni. 

L' aumento dato dalie dogane e diritti marit-
timi è dovuto a maggiori importazioni di spiriti, 
caftè, prodotti industriali e grano. 

*) La diminuzione dell' entrate diverse è dovuta 
a minori reintegrazioni di fondi nel bilancio pas-
sivo. 

5) L 'aumento dato dall 'accensione dei debiti si 
deve al capitale da ricavarsi con le emissioni di 
nuovi Buoni del Tesoro a lunga scadenza per fare 
fronte al riscatto dei certificati definitivi trenten-
nali di credito. 

®-l La diminuzione avuta dai rimborsi di somme 
anticipate del Tesoro si deve che il Comune di Na-
poli nel febbraio 1901 effettuò il rimborso della metà 
della sposa per 1' ammortamento delle obbligazioni 
amesse per i lavori di risanamento della città, men-
tre per tale causa nessun versamento ebbe luogo 
nel febbraio 1902. 

7) La diminuzione avuta dalle partite che si 
compensano nella spesa è dovuta che l 'Amministra-
zione della Marina versò il rimborso del fondo di 
scorta per le regie navi armate, nell 'esercizio pas 
sato, in febbraio in quello in corso in agosto. 

8) La diminuzione dei ricuperi diversi è dovuta 
all'entrata del capitale corrispondente alle obbliga-
zioni del Tirreno convertite in rendita 4.50 per cento 
netta nell 'anno 1902 ebbe luogo in gennaio, nql 1901 
in febbraio. 

LE PRIVATIVE NEL 1900-901 
Il Lotto 

Veniamo all 'ultima delle relazioni, quella sul 
servizio del lotto. 

L 'esercizio 1900-901 è stato eccezionalmente sfa-
vorevole pei giuocatori del lotto e por conseguenza 
singolarmente favorevole all 'erario. 

Le riscossioni lorde però furono inferiori a quelle 
altissime dei biennio precedente, essendosi evidente-
mente calmata la foga del giuoco, e si accostarono 
al limite normale che rappresenta l 'entrata ordinaria 
del lotto, con questo di buono, che la depressione 
delle vincite spinse il profitto immediato a quasi 38 

milioni e mezzo, cifra che, dell' esercizio 1899-900 in 
fuori, non erasi raggiunta mai. 

Da quando, infatti, andò in vigore 1' attuale ta-
riffa, i prodotti del giuoco, tranne 1' ultimo biennio, 
che fu influenzato da una enorme quantità di vincite 
si aggirarono su 65 milioni, che si mantennero an-
che nell' ultimo esercizio, con la differenza che quasi 
il 60 per cento rimase assicurato all 'erario. 

I risultati economici dell' esercizio si riassumono 
come segue : 

Confronto fra gli accertamenti e le previsioni : 

Entrata. 
Proventi delle giuocate L. 65,178,477.90 

eventuali » 111,997.48 

Totale L. 65,290,475.38 

Sposa. 
Vincite 
A g g i di esazione 
Stipendi al personale 
Spe-e diverse 

L. 26,725,362.98 
» 5,206,831.71 

583,463.85 
301,589.23 

Totale L. 32,817,247.77 

L. 32,473,227.61 Utile conseguito 

A fronte delle previsioni che, per la entrata, 
erano di L. 67,500,000 e per la spesa di L. 39,533,999 
si ebbe una minore entrata di L. 2,209,525 e una 
minore spesa di 6,716,751 e così un maggiore utile 
di 4,507.226. 

L'ammontare delle giuocate e delle vincite, con-
frontato coli 'esercizio e col quinquennio precedente 
risulta dalle seguenti cifre : 

Lo riscossioni per proventi delle giuocate am-
montano : 

nell 'esercizio 1900-1901 a 65,178,477.90 
1899-1900 a 71,583,794.30 

nel quinq. 1895-1900 a 67,502,516.94 

Si accertò dunque, nel 1900-901, un minor pro-
vento rispetto al precedente esercizio di 6,405,316.40 
e rispetto alla media del quinquennio di 2,324,039. 

Circa le vincite, ammontarono nel 1900-901 a 
L. 26.725,362.98; nel 1889-900 a 31,966,433.76 ; nella 
media del quinquennio a 32,640,933.58. 

Perciò nell 'ultimo esercizio si ebbe una minore 
spesa per vincite di 5,241,070.78 in confronto al pre-
cedente esercizio, e di 5,915,570.60 in confronto al 
quinquennio. 

Da questi dati si rileva che il profitto immediato 
vaio a dire la differenza fra quanto fu introitato per 
giuocate e speso per vincite, variò nei tre periodi, 
nella misura seguente : 

nell 'esercizio 1900-901 
1899-900 

nella media del quinquennio 

L. 38,453,114.92 
» 39,617,360.54 
» 34,861,583.36 

e per conseguenza, il profitto immediato dell' ultimo 
esercizio risultò minore di 1,164,245.62 rispetto allo 
esercizio precedente e maggiore di 3,591,531.56 ri-
spetto al quinquennio 1899-900. 

Mentre in 63 dello 67 provincie ove si esercita 
il lotto, gli incassi dell' esercizio ultimo figuraho iu 
diminuzione più o meno notevole, quattro provincie 
soltanto (Ancona, Macerata, Modena e Forlì) segna-
rono in complesso, 1' insignificante aumento di lire 
43,391.90. 

A più larghi tratti, si può dire che la più note-
vole depressione d ' introit i si fece risentire nell 'Ita-
lia meridionale e in Sicilia, dove, in confronto dello 
anteriore esercizio, si verificò in misura fra 11 e 13 
lire per cento ; ma ivi più che altrove decrebbero 
pure le vincite, le quali a Napoli, per esempio, se-
gnarono, in confronto dell'anno avanti, una discesa 
del 30 per cento. 

Per tornare ai risultati economici, ricorderemo 
che la differenza fra riscossioni e vincite, cioè 
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l'utile lordo, fu accertato in 38,453,114.92 che cosi si 
ripartisce fri, le diverse sorti : 

Percentuale 

Estratto semplice 
» determin. 

Ambo 
Terno 
Quaterno 

L. 159,455.59 
325,572.18 

18,026,343.10 
17,325,562.55 
2,616,181.59 

0.41 
0.85 

46.88 
45.06 
6.80 

Finalmente lo specchietto che segue stabilisce 
il contributo medio per abitante in ciascuna pro-
vincia e dimostra che questa media, inferiore a una 
lira in 29 Provincie, si contenne fra una e due lire 
in 23, fra due e tre in 7, fra tre e quattro in 8, fra 
quattro e cinque in 5, superando le cinque lire sol-
tanto in due : Napoli e Livorno. 

Del resto Napoli si mantiene, come sempre, in 
capolista, con una contribuzione indivuale anche 
maggiore di 10 lire. 

Contributo medio individuale dei proventi del 
lotto : 

D a 5 a 2 l i r e 
Napoli 10.39 Milano 2.67 
Livorno 7.94 Girgenti 2.64 
Venezia 4.72 Salerno 2.53 
Porto Maurizio 4.60 Firenze 2.49 
Roma 4.60 Caserta 2.35 
Genova 4.46 Bari 2.11 
Palermo 4.26 Lecce 2.01 
Torino 3.68 

D a 2 a 1 l i r a 
Trapani 1.97 Mantova 1.20 
Foggia 1.76 Modena 1.19 
Messina 1.70 Alessandria 1.18 
Pisa 1.62 Parma 1.12 
Caltanissetta 1.52 Avellino 1.11 
Ancona 1.47 Lucca 1.11 
Bologna 1.47 Rovigo 1.10 
Catania 1.45 Ferrara 1.07 
Verona 1.38 Como 1.03 
Padova 1.37 Forlì 1.02 
Piacenza 1.27 Siracusa 1.01 
Benevento 1.25 

Le altre 29 provincie sono al disotto della lira 
da un massimo di 0.97 e 0.94 a Vicenza ed a Siena, 
ad un minimo di 0.34 e 0.25 a Belluno ed a Sondrio 

Paragonando questi dati con quelli dell' anno 
prima, si constata uno spostamento di contributo 
nelle Provincie di Roma, Genova, Venezia, Girgenti, 
Milano, Trapani, Siena e Bergamo, che passarono 
alla classe immediatamente inferiore, laddove la 
sola provincia di Porli è passata alla classe imme-
diatamente più alta. 

I P R E M I A L L A T R A T T U R A D E L L A SETA IN FRANCIA 
nel 1900 

La statistica dei premi alla trattura della seta 
pel 1900 fu testé pubblicata dal Ministero del com-
mercio di Francia. Diamo qui le cifre più importanti 
e riassuntive: 

Numero delle filande 253 
Numero delle bacinelle: 

a più di tre capi, fr. 400 11,464 
accessori premiati, fr. 400 2,147 
a 1 capo, doppioni, fr. 200 170 

II numero delle filande e quello delle bacinelle 
premiate negli otto anni precedenti risultano dal se-
guente prospetto: 

a j 
a a 
S5 s 

00 

£ % 
< 

CO 
ci 

CO C-t— io cu ca 

3 a> oo 
oo 03 00 

L' ammontare dei premi e la quantità di seta 
filata nel 1900 risultano dalle seguenti c i f re : per le 
bacinelle a più di 3 capi i premi ammontarono a 
fr. 4,065,994; la seta nazionale lavorata fu di chilo-
grammi 561,027.03 ed estera kg. 184,673.75 ; per le 
bacinelle a 1 capo filanti bozzoli doppi, i premi am-
montarono a fr. 24,162; lavorarono seta nazionale 
kg. 26,009.11, seta estera kg. 806.51. Per cui, com-
plessivamente, 1' ammontare dei premi concessi dal 
Governo francese fu di fr. 4,090,156, e le filande la-
vorarono kg. 772,516.40. Per ogni chilogramma di 
seta prodotto fu concesso in media un premio di 
lire 5.42. 

Per ciascuno degli otto anni precedenti si hanno 
queste cifro, che dimostrano come i premi forse pos-
sano avere avuto una qualche efficacia nel non fare 
precipitare questa industria, ma certamente non gio-
varono a determinarne 1' atteso incremento : 

Seta filata 
Ammontare - "Tri 

ANNI dei premi Francese Estera Totale 

Franchi K g . Kg . Kg . 
1 8 9 2 . . . . 3 , 6 6 9 , 8 8 1 » » 7 2 6 , 8 4 1 
1 8 9 3 . . . . 3 , 9 6 7 , 7 1 9 7 0 5 , 7 8 7 3 0 , 9 0 5 7 3 6 , 6 9 3 
1 8 9 4 . . . . 4 , 1 0 0 , 0 0 0 (122,222 6 1 , 1 9 9 7 2 4 , 4 2 1 
1 8 9 5 . . . . 4 , 3 1 8 , 9 9 9 7 2 5 , 9 7 4 7 0 , 6 7 9 7 9 6 , 6 3 3 
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189 6 4,595,723 775,187 60,424 835,612 
189 7 4,723,438 759,115 86,274 845,389 
189 8 4,473,484 671,586 147,347 818,933 
189 9 4,054,937 564,993 204,934 769,927 
190 0 4,090,156 587,836 185,480 772,516 

La distribuzione delle filande fu la seguente nel 
1900: Ain, filande n. 1, Ardècfie 50, Dròme 26, Uard 
120, Hórault 25, Isère 1, Lozère 2, Rhone 2, Tarn-et-
Garonne 2, Yar 1, Vaucluse 27, Algeri 1. 

BANCHE POPOLARI COOPERATIVE 
n e l l ' e s e r c i z i o 1 9 0 Ì 

Banca Popolare di Thlene. — Al 31 di-
cembre scorso, questa Banca compiva il suo vente-
simo esercizio, il quale diede L. 24,483.83, di utili 
con un dividendo di liie 3.75 per azione da L. 50. 

Banca Popolare di Fallanza. — L' utile 
netto dell' esercizio scorso di questa Banca fu di 
L. 44,180. Con L. 200,000 di capitale e L. 100,000 di 
riserva; la Banca di Pailanza ha depositi per circa 
L. 2,000,000. 

Banco S. Giminiano in Modena. — Il 
quarto anno di esercizio di questo Banco ha dato : 

Gii utili furono di L. 7016.39 con dividendo di 
L. 7 per azione, L. 1400 al fondo di riserva, L. 700 
al Consiglio, L . 1400 alle opere cattoliche. 

Al 31 dicembre scorso il Banco aveva un capi-
tale di L. 50,000 in azioni da L. 100 e riserve per 
L. 4034.55, depositi per lire 103,910. 

Banca Popolare di Salò. — Questa Banca 
è entrata ora nel suo 34° anno di vita, chiudendo 
1' esercizio scorso con L. 24,439.54 di utili, che per-
mettono la distribuzione di L. 4 per ogni azione di 
L. 50, mandando alla riserva L. 4897.25, a disposi-
zione del Consiglio L. 2450, al fondo previdenza im-
piegati L. 1000, a fondo oscillazione valori L. 1571, 
a saldo spese fabbricato di proprietà L. 360.99. 

Al 31 dicembre scorso la Banca Popolare di Salò 
aveva un capitale di L. 137,000 con circa L. 130,000 
di riserva e depositi per L. 938,420. 

Banca Popolare di Pieve di Soligo. — 
II movimento di cassa fu di L. 7,975,643 e quello 
generale delle operazioni aumentò a L. 13,747,755, 
segnando L. 1,492,789 in più dell'anno antecedente. 

Gli utili netti furono di L. 8,889.96 con un di-
videndo del 6 per cento alle azioni, oltre gli asse-
gni statutari e quelli alla riserva straordinaria. 

Credito Popolare in Milano. — Il lavoro 
compiutosi nello scorso esercizio, fruttò un utile 
di L. 47,052.33 con un dividendo di L. 3.60 per ogni 
azione da L. 50. 

Banca Popolare di Modena. — Gli utili 
realizzati nell' esercizio scorso da questa Banca am-
montarono a L. 72,837.49, il che ha permesso un di-
videndo di L. 5 su ciascuna azione da L. 50. 

Il capitale delia Banca al 31 dicembre scorso era 
di L. 668,450 con una riserva di L. 501,824 e un fondo 
per oscillazione valori di L. 229,812. 

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 

Camera di commercio di Pavia. — Nella 
tornata del 6 marzo questa Camera a richiesta della 
Consorella di Vicenza per appoggio a voti espressi 
intorno al progetto di logge sul lavoro delle donne 
e, dei fanciulli deliberò di associarsi a tali voti rela-
tivi alla nomina dei Comitati di patronato ed alla ri-
duzione del limite di età per l 'occupazione dei fan-
ciulli nell' industria serica. 

Dietro richiesta della Consorella di Torino per 
adesione a relazione in merito alle riforme da intro-
dursi nel sistema degli appalti governativi, la Ca-
mera di Pavia aderì a tali osservazioni, facendo voti 
che il Governo prenda colla dovuta considerazione 
la questione. 

Dopo di che e dietro domanda di adesione del 
Comitato per promuovere la costruzione di una fer-
rovia Pavia-S. Angelo-Brescia, il consiglio camerale 
considerato cho la costruzione di una ferrovia Pa-
via-S. Angelo-Brescia, oltreché giovare alla zona di 
territorio ohe attraversa, riesce di interesse nazio-
nale, concorrendo a migliorare il traffico tra i grandi 
centri serviti dalle linee già esistenti, deliberò di 
aderire all 'iniziativa presa dal Comitato a l l 'uopo 
costituitosi in S. Angelo Lodigiano e di prestare 
tutto il suo appoggio murale e la sua opera pel con-
seguimento dell' intento che il detto Comitato si 
propone. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

L'andamento del mercato monetario inglese è 
stato tranquillo nella decorsa ottava. Il danaro r i -
mane abbondante e il saggio delio sconto è a 211(16, 
ossia di poco al disotto del saggio ufficiale sul mer-
cato libero ; 1' oro fu acquistato per la Francia a 75 
scellini e 9 denari l ' onc ia . Alla Banca d ' Inghi l -
terra entrarono 39,000 sterline provenienti dall'Olan-
da e furono ritirate 200,000 sterline per l 'Afr ica 
meridionale. Siccome dall ' interno rifluirono alcune 
somme cosi 1' incasso scemò di sole 97,000 sterline. 

Il portafoglio è aumentato di 760,000 sterline, i 
depositi privati scemarono di 68,000 e quelli del Te-
soro di 11,000 sterline. 

Il mercato berlinese è ora in condizioni meno 
soddisfacenti e questo dipende anche dalla emigra-
zione avvenuta nei mesi passati del capitale in cerca 
di un reddito maggiore. Ciò nonostante la depres-
sione attuale delle industrie non determinando un 
aumento sensibile nella domanda di moneta i saggi 
dello sconto e dei prestiti non hanno subito varia-
zioni notevoli. 

Lo sconto privato è al 2 0[0 circa. 
A Nuova York le condizioni monetarie riman-

gono immutate e non è prevedibile ora una modifi-
cazione sostanziale del saggio dello sconto e dei 
prestiti. 

Quanto al mercato francese esso si è venuto a 
trovare in condizioni migliori per effetto delle con-
siderevoli somme d'oro ricevute dagli Stati Uniti. 
La Banca di Francia al 20 marzo aveva l ' incasso di 
3651 milioni in aumento di 27 milioni di franchi, il 
portafoglio era diminuito di 40 milioni e tre quarti, 
la circolazione è formata di 24 milioni e i depositi 
privati crebbero di 33 milioni. 

In Italia si nota pure una maggiore disponibi-
lità e una minore sostenutezza nei saggi dello sconto 
che oscillano intorno al 5 per 100; quanto ai cambi 
ecco le variazioni settimanali : 

su Parigi s iu Londra su Berl ino 

17 Lunedi 102.17 25.71 125.60 
18 Martedì 102. 25 25.71 125.75 
19 Mercoledì. . 102. 30 25.72 125.75 
20 Giovedì 102. 30 25. 73 125. 75 
21 Yenerdi . . . . 102. 30 25. 73 125.80 
22 Sabato 102.35 25.74 125.80 

20 marzo 

106.97 
107.— 
107. 05 
107.10 
107.10 
106.10 

differenza 

•I? Attivo \ 
Incasso 

« 2 
° 5 
e « 
18 lì; 

— Passivo 

. Fr. 
argento . » 

2,515,523,000 + 23,855,000 
1.106.200,000 + 3,554,000 

437,972,000 — 40,704,000 
633,055,000 - 655,000 

Circolazione » 4,101,909,000 — 24,075,000 
) Conto cor. dello St. » 93,945,000 — 2,443,000 
I » » dei p r i v . » 537,872,000 + 3,301,000 
' Rapp. tra la ris. e l ' ine . 8 9 2 6 % + 1 42 % 

l Portafoglio 
Anticipazione. 
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20 marzo differenza 

( Incasso metallico Steri. 37,553,000 — 288,000 
2 A n ; „ „ Portafoglio » 33,953,000 + 760,000 

„ Ss A l l l Y 0 ( Riserva . . . » 26,775,000 - 87,000 
w — 
« 1 = ! 0i. 'colazione » 28,554,000 - 9,000 
C O ™ , , • \ Conti corr . dello Stato» 18,948,000 + 11.000 

— USA1V0. Conti corr . particolari» 39,528,000 + 680,000 
( ltapp. t ra l ' l n c . e la c i r . » 45 5/8°|0 — 5/8°|0 

15 marzo differenza 

„ , « t Incasso Marchi 1,065,038.000 + 14,279,000 
M - S - S Aitimi! Portafoglio » 720,294,000 + 18,314,000 
u | = A l ™ ( Anticipazioni » 6 4 , 9 7 8 , 0 1 » + 209,000 

® = Ì P a s t W Circolazione, » 1 , 1 0 3 , 4 6 3 , 0 » — 2 ,878 ,0» 
• S y , ' " " " j Conti correnti » 671,272,000 + 39,190,0» 

15 marzo differenza 

/ Incasso . . . F i o r i n i 1,440,205,000 — 1,357,0» 
. « A i t i ™ ! Portafoglio » 177,823,»0 - 19,476,»0 

« i j AU1V0 . A n t i c i p a z i o n e . . . » 4 5 , 4 4 8 , 0 » - 3 3 0 , 0 » 
= t ® ' Prestiti » 299,380,000 + 81,000 
, 5 = o> l Circolazione 1,372,453,0» — 22,852,0» < £ Passivo! Conti c o r r e n t i . . . » 1 7 7 , 9 8 2 , 0 » + 4 5 9 , 0 » 

= ) Cartelle fondiarie» 295,51)8,000 + 2 5 3 , » 0 
8 marzo differenza 

® <2 • / , ( o r o Fr . 105,494,0» — 2 0 8 , 0 » 
" g ' E N A ) a r g e n t 0 . . . , 10,183,000 — 3 6 6 , 0 » 
a a i 
£ — C/3 ( Circolazione » 212,119,»0 + 3 6 6 , 0 » 

15 marzo differenza 

- i , l o roPese tas 3 5 1 , 5 4 5 , 0 » + - 141 , »0 
« = Adiva A I n c a s s 0 largente . . » 4 5 0 , 3 1 8 , 0 » + 4 ,197,0» 
„ ra univo . Portafoglio » 1 . 1 0 3 , 3 4 3 , 0 » + i47,0M 
« D- ' Anticipazioni » 102,185,0» — 14,370,000 

0 0 P o e ™ l Circolazione » 1,635,458,000 - 3 ,318 , »0 
_ litóllVil j c o n t i corr . e dep. . » 6 2 9 , 2 0 7 , 0 » - 1 ,376,0» 

8 marzo differenza 

„ (Incasso met. Doli. 1 7 9 , 1 » , » 0 — 5 ,340 ,0» 
03 « k Aidvo Portaf. e auticip.» 920,730,»0 — 14,370,0» 
« " 5 . _ £ Valori legali . . . . » 70 ,010 , »0 - 8 4 0 , 0 » 

S ® ® Pocomo lC i r co laz i one . . . . . . 3 1 , 5 0 0 , 0 » + 1 6 0 , 0 » 
«a Z r»SSIW] 0 o u t i o o r r e a e p , , 984,370,0» - 21 ,300 ,0» 

15 marzo differenza 

f T ( o r ò . . Fior. 64,634,000 — 9 6 6 , 0 » 
tu S— AiiivnA 8 8 0 ' argento . » 78,669,000 + 2 6 9 , » 0 

JIUIVU p o r t a f 0 g i J o » 53,983,0» + 1 1 5 , 0 » 
= 0 - a " Anticipazioni » 49 ,991 ,0» + 6 6 9 , 0 » 

6 0 ' 5 ™ Poetico! Circolazione » 227,819,»0 + 1 ,717,0» 
•D 1 ! l l l ! ,1Yui Conti correnti » 5 , 1 5 9 , 0 » + 1,144,000 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 22 marzo. 

In borsa 1' ottava è trascorsa assai simile alla 
precedente. Il malumore va sempre più accentuan-
dosi senza una chiara ragione ; nessun fatto di im-
portanza può giustificare l 'andamento odierno sfidu-
ciato ed inerte. La speculazione non scende nel 
campo degli affari ohe vanno ogni giorno più assot-
tigliandosi: agli operatori odierni se pur si decidono 
a qualche piccolo acquisto, poche lire di beneficio 
bastano per liquidare. Il danaro è sempre abbon-
dantissimo, ed i riporti molto facili. 

La nostra rendita 5 per cento ha trovato pochi 
affari. Da 102. 70 che esordiva è andata leggermente 
ribassando nelle sedute successive per chiudere a 
102.47 oggi per contanti. Il fine mese è 102.50. Il 
4 1(2 per cento è fermo a 111, ed a 68.05 chiude il 
3 per cento alquanto sostenuto. 

Parigi pure è stato assai nullo, e la nostra ren-
dita sempre trascurata si è portata da 100.55 
a 100.35, prezzo d ' ogg i . Le rendite interne francesi 
anch'esse depresse, chiudono a 102.17 il 3 1(2 pei 
cento, ed a 100.57 il 3 per cento antico. Degli altri 
titoli di Stato a Parigi notiamo assai buono l 'Este-
riore spaguolo a 71 circa, ed il portoghese a 29: 
fermo il turco, ed il russo. 

L'inglese ò a 93. 60: era da augurarsi che la lotta 
transvaliana fosse verso la fine, ina. gli ultimi disa-
stri inglesi hanno fatto sparire ogni probabilità. 

Calma a Vienna ed a Berlino. 
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Rendita italiana 5 % 102.70 102. 70 102.50102. 52 102.50 102.47 

» » 4 ' A » 111. 10 111. 10 1 1 1 . - 1 1 1 . — 111.— i l i . — 
» » 3 » 67.25 67.25 67.251 68 .— 68.05 68.05 

Rendita italiana 5 
1 » . 50 1 » . 55 1 0 0 . 5 7 1 » . 55 1 » . 40 100.35 
9 9 . » 99.50 99.40, » . 45 » . 50 » . 50 

1 » . » 101.— 101. — 1 0 1 . — 1 » . » 1 » . 8 0 

Rendita francese 3 ° / u 
— — — — — — 

Rend. frane. 3 V2 ° /o - - - - 102.15 102.17 102.15102.15 102.07 102.17 
» » 3 " / , antico. 101. 27 1 » . 60 1 » . 57 1 » . 6 2 100.52 1 » . 5 7 

Consolidato inglese 2 */4 94.10 94.10 94 .— 93.90 93.75 9 3 . » 
» prussiano 2 1 / z 1 0 1 . » 101.90 1 0 1 . » 101.75 101.70 101.70 

Rendita austriaca in oro 120.85 1 2 0 . » 120.85120.85 120.85 120.75 
» » in arg. 101.45 1C1.45 101.35101.35 101.35 10L35 
» in carta 101. 80 101.75 101.60101.65 101.65 1 1 101.65 

Rendita spagu. esteriore: 
a Parigi . . . . . 77.65 7 8 . - 77.95 7 7 . » 78.05 78.05 

76.50 77.25 77.25 77.25 77.25 — 
Re udita turca a Parigi. 26.66 26.70 26.67 26.20 26.20 26.15 

» » a .Londra 2 5 . » 25.40 25.90 25.75 25.75 25.75 
Rendita russa a Parigi . 8 5 . » 8 5 . » — , — 85.— 

» portoghese 3 0 / o 
28.85 28.85 2 8 . » 29.05 28.95 28.80 28.85 

15 22 
V A L O R I B A N C A R I Marzo Marzo 

— 1902 1902 

Banca d 'Ital ia 896.— 894.— 
Banca Commerciale 704. — 697. — 
Credito Italiano 527.— 486.— 
Banco di Roma 124. — 122. — 
Istituto di Credito fondiario 493.50 496.— 
Banco di sconto e sete 161.— 163.50 
Banca Generale 36 — 36.— 
Banca di Torino. 77.— 77.— 
Utilità nuove 190. — 194. — 

Ribasso in genere nei valori bancari : il titolo 
più depresso è il Credito Italiano da 527 a 486 ! Si è 
sorretto assai bene l ' Istituto Credito Fondiario, ed 
il Banco Sconto e Sete. 

15 22 
C A R T E L L E F O N D I A R I E Marzo Marzo 

— 1902 1902 

Istituto italiano 4 ° 0 509.— 509.— 
4 l|2 » 520.— 5 6 1 . -

Banco di Napoli 3 ' |2 » 459. — 461. — 
Banca Nazionale 4 " » 509.50 509. — 

4 »|2 » 519.50 519.25 
Banco di S. Spirito • » 500.— 505.— 
Cassa di Risp. di Milano 5 » 516.— 516.— 

. 4 » 510.50 510.50 
Monte Paschi di Siena.. 5 » 496. — 498. — 

. 4 t|2 » 516.— 518.— 
Op. Pie di S. P.10 Tor ino 4 » 524. — 524. — 

. 4 i|2 » 512.— 512.50 
Più sostenute le cartelle fondiarie : in aumento 

il Banco di Napoli, il Banco di Santo Spirito, il 5 
percento della Cassa di Risparmio di Milano, ed il 
Monte dei Paschi di Siena 5 e 4 1[2 per cento. 

15 22 
P R E S T I T I M U N I C I P A L I Marzo Marzo 

— 1902 1902 

Prestito di R o m a , 4 °|0 517.50 517.75 
Milano 4 » 101.65 101. 70 
Firenze 3 » 73. 50 73. 50 
Napoli 5 » 96.50 96.40 
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16 22 
V A L O R I F E R R O V I A R I Marzo Marzo 

— 1902 1902 

M Meridionali 647.— 647.— 
te \ Mediterranee 457. - 455. — 
2 Sieule 6"67. — 663. — 
3 ' Secondarie Sarde 215.— 215.— 

Meridionali 3°|0 336.25 336.25 
M Mediterranee 4 » 499. — 491. 25 
te Sicule (oro) 4 » 514. — 516. — 
S i Sarde 0 3 » 331. 383.50 
3 < Ferrovie nuove.. 3 » 328.50 329.25 
ci Vittorio Eman . . 3 » 3 6 3 . - 368.50 
3 I Tirrene 5 « 508. — 508. — 
g ' Costruz. Venete. 5 » 507.— 507.— 
o Lombarde 3 » 344. — 344. — 

Marmif. Carrara. » 254. — 252. — 
Incerti i valori ierroviari, con pochi affari. Fra 

le azioni notiamo il ribasso delle Sicule, il resto 
fermo, ma debole. Fra le obbligazioni tendenze ge-
nerali discrete ; buone le Sicule, le Sarde C. e le 
ferroviarie. 

V A L O R I I N D U S T R I A L I Marzo Marzo 
— 1902 1902 

Navigazione Generale 415.— 414.— 
Fondiaria Vita 264. 25 265. — 

Incendi 142.25 142.50 
Acciaierie Terni 1550.— 1550.— 
Raffineria Ligure-Lomb 381.— 380.— 
Lanificio Rossi 1370.— 1868.— 
Cotonificio Cantoni 511.— 511.— 

» veneziano , 176. — 175. — 
Condotte d'acqua 273. — 272. — 
Acqua Marcia 1185.— 1185.— 
Linificio e canapificio nazion. . . . 142.— 136.— 
Metallurgiche italiane 117.— 116.— 
Piombino 38. - 40. — 
Elettric. Edison vecchie 462. — 461. — 
Costruzioni venete 76.— 76.— 
Gas 918. — 930. — 
Moiini 72. — —. — 
Molini Alta Italia 280.— 282.— 
Ceramica Richard 310. — 311. — 
Ferriere 86.— 86.— 
Officina Mec. Miani Silvestri. . . . 97.50 97.— 
Montecatini 149.— 147.— 

Banca di Francia 3785. — 3780. — 
Banca Ottomanna 563.— 567.— 
Canale di Suez 3985.— 3995.— 
Crédit Foncier. 740. — 740. -

Se eccettuiamo il Gas di Roma che ha trovato 
affari anche a 930 tutti gli altri titoli industriali 
sono fermi e leggermente depressi. Affari quasi 
nulli. 

SOCIETÀ COMMERCIALI ED I N D U S T R I A L I 
Rendiconti di assemblee. 

Impresa di Navigazione sul Lago di 
G a r d a . — Il bilancio 1901, presentato agli azioni-
sti riuniti in Milano, si chiude con un utile netto 
di L. 90,897.15 contro L. 84,045.42 dell' esercizio 1900. 

Un aumento di circa L. 30,000 si ha negli in-
troiti della partita « Servizio viaggiatori » contro, 
nelle spese di trazione, un aumento di circa 14,000 
lire e cioè una spesa di L . 136,628.17 contro lire 
122,738.35 del precedente esercizio. 

Dell'utile netto veniva deliberato il seguente 
riparto : alla riserva L. 3494.32 ; agli azionisti L. 25 
per azione, L. 37,500; al Consiglio L, 8668.78; ancora 
agli azionisti L. 41,232.85. 

Impresa di Navigazione sul Lago Mag-
giore. — Domenica scorsa alla sede sociale in Mi-
lano, ebbe luogo l'assemblea degli azionisti di questa 
Società. 

La relazione dei Sindaci mette in evidenza i ri-

sultati attivi dello scorso esercizio in L. 178,179.55 
di cui, approvandosi il bilancio, si deliberava il se-
guente riparto: alla riserva L. 8091.92; agli azionisti 
L. 25 per azione L. 75,001; al Consiglio L. 19,686.83 
ancora per gli azionisti L. 75,401. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Grani. — Frumenti e frumentoni offerti, il resto 
invariato. 

A Saranno frumento da L. 25.50 a 26, segale da 
L. 18.75 a 19.25, me gone da L. 14.50 a 15, avena da 
L. 22 a 23 al quintale; ad Oleggio frumento da Lire 
25. 50 a 26, avena da L. 23 a 24, meliga da L. 13. 50 
a 14, segale da L. 16.50 a 17. A Desen-ano frumento 
da L. 24.25 a 25.25, frumentone da L. 16 a 17, avena 
da L. 21 a 22, segale da L. 18 a 18.75 al quintale. 
A Vercelli frumento mercantile da L. 25 a 26, me-
liga da L. 15.50 a 16.25, avena da L. 22.50 a 23 ; a 
Torini frumento da L. 26 a 27.25, frumentone da 
L. 14 a 17, avena da L. 21.25 a 23 al quintale. A. 
Treviso frumenti nuovi mercantili da L. 24 a 25, fru-
mentone nostrano da L. 15 a 15. 25, avena nostrana 
da L. 21 a 21.75. A Rovigo frumenti Piave fino Po-
lesine da L. 24.55 a 24.90, frumentone pignolo da 
L. 15.25 a 15.50, avena da L. 21 a 21.50 al quintale 
A Lugo tramento tenero da pane da L. 26 a 26.25, 
id. da paste da L. 25.75 a 26, frumentone da Lire 
13. 75 a 15, avena da L. 20 a 21, meliga da L. 12 a 
13. A Macerala frumenti fini da L. 25 a 25.25 al 
quintale. A Parigi frumenti per corr. a fr. 21.50, id. 
per prossimo a fr. 21.90, segale per corr. a fr. 14.90, 
avena a fr. 22.90. A Pest frumento per aprile da 
cor. 9.15 a 9.16, id. segale da cor. 7.43 a 7.44, id. 
avena da cor. 7.52 a 7.53. 

Sete. — La fabbrica ha rallentato i suoi acquisti 
non volendo dipartirsi dalla sua linea di condotta 
che accenna a divenire immutabile ; vale a dire, com 
perare a misura dei bisogni. Senza rimontare a lon-
tanissimo, per l'addietro i fabbricanti avrebbero ri-
tenuto dannoso per essi di non essere alimentati in 
materie prime, mentre attualmente non se la Hanno 
per intesa. Checché avvenga, però, i prezzi si difen-
dono abbastanza bene e fecero pochissima defezione. 

Prezzi praticati : 
Gregge. Italia 13(16 1 fr. 45 a 46 ; Piemonte 11(13 

extra fr. 48; Siria 9(11 extra fr. 45; Brussa 11(13 
extra fr. 46, 14(16 1 fr. 42 a 43; Cevennes 11(13 1 fr. 
46 ; China fil. 9(11 1 fr. 46 a 46. 50 ; Tsatlees 5 fr. 23.50 
a 24; Canton fil. 11(13 extra fr. 37, 13(15 2 test fr. 34 
2 fr. 32; Giappone fi], 9(11 1 1(2 fr. 44 a 45. 

Trame. Francia 20(24 1 fr. 4S a 49; Italia 24(26 
2 fr. 48; China non giri contati 40(45 1 fr. 40, 2 fr. 
38 ; China giri contati 40(45 1 fr. 40 a 41 ; Giappone 
fil. non giri contati 24(26 1 fr. 47, id. giri contati 
24(26 1 fr. 47, a 48; Tussah fil. 40(50 2 fr. 22.75. 

Organzini. Francia 18(20 1 fr. 51, 24(26 extra fr. 
53; Piemonte 20|22 2 fr. 50; Italia 18(20 1 fr. 51; 
Siria 18(20 1 fr. 50 a 51, 2 fr. 49; China fil. 20(22 1 
fr. 52 ; China giri contati 35(40 1 fr. 42 ; Giappone 
fil. 19(21 1 fr. 50 a 51, 22(24 1 fr. 48 a 49. 

Lane. — L'andamento generale degli affari in 
lane è certamente più favorevole, inquantochè la 
fabbrica è continuamente fornita di lavoro ed anche 
in settimana ricevette importanti commissioni ; il 
commercio dei tessuti ò poi specialmente attivo. 

Le lane pronte souo pare animate, tanto le pet-
tinate e sopratntto le incrociate. 

A Napoli lane Cagliari sudice a L. 110, id. Si-
cilia a L. .105, id. Lecce a L. 105. Lane Altamura a 
L. 210, id. Aleppo a L. 2'20, id. Bosnia a L. 225, id. 
Spagna a L. 205, id. Tunisi a L, 300 al quintale. A 
'Tunisi lana sudicia .di prima scelta da fr. 90 a 91, 
di seconda scelta da fr. 75 a 76, id. di terza scelta 
da fr. 65 a 66; lana lavata di prima scelta da fr. 
215 a 220, id. di seconda scelta da franchi 190 a 192, 
cascami da fr. 50 a 55 i 100 chilogrammi. 

Bestiame. - - Ad Alessandria vitelli di prima 
qualità da L. 90 a 100, id. di seconda qualità da Lire 
70 a 75 ; bovini di prima qualità da L. 60 a 65, id. 
di seconda qualità da L. 50 a 55 al quintale. A To-
rino sanati da L. 8.25 a 8.75, vitelli da L. 6.25 a 7, 
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bovi e manzi da L. 6. 25 a fi. 75, tori da L. 5 a 5. 75, 
vacche soriane da L. 3.50 a 4.25, suini da L. 9 a 
9.75, montoni da L. 5.50 a 0.25, agnelli da L. 10 a 
11, capretti da L. 12 a 13 al miria. A Roma buoi e 
vacche nazionali da stramo da L. HO a 130, id. da 
erba da L. 100 a 100, vitelli di latto da L. 140 a 160 
suini da L. 105 a 119 al quintale. 

Metalli. — Mercati calmi a prezzi meno fermi 
eccezion fatta per lo stagno che è nuovamente in 
aumento. A Genova bande stagnate a L. 28 50, re-
golo di antimonio in pani a L. 95, ferro comune a 
L. 22, ghisa in pani Eglington a L, 100. Lamiere dì 
ferro a L. 26, id. zincate a L. 52, ottone in fogli a 
L. 200, id. in pane a L. 200, piombo in pani di prima 
fusione a L. 33, id. in tubi a L. 38, id. raffinato a lire 
175, in fogli a L. 220, id. in barre a L. 230, tubi di 
ferro per acqua o gas a L. 45, zincati a L. 60. Stagno 
in pani a L. 310, id. in verghe puro a L. 320, zinco 
in pani di prima fusione a L. 55, id. in fogli a L.G5, 
bronzo vecchio da 130 a 140, ottone da L. 80 a 100, 
rame vecchio da L. 140 a 155, id. ferro da L. 7 a 
7.20 al quintale. A Glasgow ghisa di Scozia a scel-
lini 52,4 1(2, id. Cleveland a 46,4 1(2 contanti. 

Uova.— Uova sempre in ribasso. A Milano uova 
di prima qualità da L. 0.72 a 0 73, id. piccole da 
L. 0.60 a 0.62 la dozzina. Ad Ulet/gio uova fresche 
da L. 0.65 a 0.70 la dozzina; ad Ivrea uova a Lire 
0. 65, a Desenzano uova da L. 5 a 5. 50 al cento ; a 
Padova uova da L. 0.60 a 0.62 la dozzina. A Lugo 
uova da L. 0.60 a 0.65 la dozzina. A Tunisi uova del 
giorno a fr. 7, id. tnnisine ordinarie da fr. 6 a 6.35. 
id. tripoline da fr. 5 a 5.50 al cento. 

Prodotti diversi. — Indaco. Indaco Bengala per 
marzo, aprile e maggio 3s. 2d., da giugno a dicem-
bre incluso 3,2 1(2, gennaio e febbraio 3,3. 

Gomma lacca. La domanda è meno attiva. Si 
vende la qualità arancio bella L. 350 e la Rubino o 
vinata da L. 325 a 340 per 100 chilogrammi. 

Garofani chiodi. Prezzi in sostegno con affari 
molto limitati. Si offrono da L. 108 a 110 schiavi di 
dazio, e L. 280 gli sdaziati, per 100 chilogrammi. 

Prodotti chimici. — Abbastanza attiva fu la 
domanda nel corso di questa settimana con discreto 
numero d'affari ; i prezzi in generalo si mantengono 
fermi. 

Soda cristalli a L. 10,25. Sali di soda alkali l a qua-
lità 30" 11,15, 48° 16,35, 50° 17,40, 52° 17,80. Asli 2a qua-
lità 48° 15,90, 50° 16,30, 52° 16,80. Bicarbonato di soda 
in fusti k. 50 L. 20,15. Carbonato soda ammoniacale 
58° in fusti L. 14,40 Cloruro di calce in fusti legno 
dolco chilog. 250(300 14,75, id. duro 350(400 15,60, 
400(500 15,90, 150(200 16,70. Clorato di potassa in ba-
rili chilog. 50, 110,—, id. chilog. 10U, 104,—. Sol-
iato di rame l a qualità per cons. 51,—, id. di t'erro 
7 r -. Sale ammoniaca 11 qualità 107,50, 2° qualità a 
99,25 Carbonato di ammoniaca 94,25. Minio L B C 
41,50. Prussiato dì potassa giallo 198,— Bicromato 
di potassa 99,50, id. di soda 69,50. Soda caustica 70" 
bianca 26,75. 60" id. 24,40, 60° crema —,—. Allume di 
rocca 13,70. Arsenico bianco in polvere 4 9 , - . Silicato 
di soda 140 TL 14,10, 75° 11,60. Potassa caustica Mon-
real 72,—. Magnesia calcinata Pattinson in flacons 
1 lib. inglese 1,45, in latte id. 1,25; il tutto per 100 
chilogr., franco bordo Genova. 

Le spese doganali e messa al vagone da aggiun-
gersi ai suddetti prezzi. 

C E S A R E B I L I A , O.erente-responsabile. 

ANNI Viaggiatori Bagagli Grande 
velocità 

Piccola 
velocità 

Prodotti 
indiretti T O T A L E 

Media 
dei chilom. 
esercitati 

1902 
1901 

Differenze nel 1902 

747,649 .36 
784,204. 72 

— 36 ,555 .36 

P r o d 
39 ,053 .16 
39,626. 82 

- 573 .16 

->tti d e l l a d e c a d e 
287,341.73I 1,251,699. 86 
230 ,317 .34 1,018,560.46 

12,981. 39 
10,715. 22 

2,338,72O. OO , «NO NN 
2 ,083 ,424 .06 U U 

1902 
1901 

Differenze nel 1902 

747,649 .36 
784,204. 72 

— 36 ,555 .36 

P r o d 
39 ,053 .16 
39,626. 82 

- 573 .16 R 57 ,024 .39 -t- 233,139. 10 + 2 ,266 .17 4 - 255,301. 44! 

1902 
1901 

P r o d o t t i da l 1° G e n n a i o 
5,480,599.28; 242,627.80| 1,859,396.72] 8 ,200,416.50] 86 ,580 .03 
5 ,270,519.32 258,475.25 1 ,825,808.84 7,245,502.89] 83 ,013 .31 

15.869,620. 33 
14^683,319. 61 4 ,308.00 

Differenze nel 1902 -I- 210 ,079 .96 — 15,847 .45 -R 3 3 , 5 8 7 . 8 8 -T- 954,913. 61 + 3 ,566. 72 4-1,186,3.00.72 

1902 
1901 

Differenze nel 1902 

51 ,121 .28 
51 ,550 .85 

R E T E C O M P L E M E N T A R E 
P r o d o t t i de l la d e c a d e 

1,207.831 18,829. 52, 120,778. 06 
1,583. 871 18,242. 82 99,658. 77 

9 8 4 . 1 4 192,920.83] 1 ,547 .11 
1 ,067 .25 , 172,103.56 1 , 5 3 0 . 1 7 

1902 
1901 

Differenze nel 1902 — 429 .57 — 376 .04 ! + 5 8 6 . 7 0 -T- 2 1 , 1 1 9 . 2 9 4- 8 3 . 1 1 4 - 20 ,817.27 4 - 1 6 . 9 4 

1902 
1901 

Dilli renze nel 1902 

407,205.60 
375,745.19 

P r o d o t t i da l 1° G e n n a i o 
7,502.42] 116,118.20] 780 ,980 .21 
8,321. 41 115,299.43 687 ,347 .14 

6 ,582 .65 
6,344. 46 

1,318,389. 08 
1 ,193,057.63 

1 ,541 .61 
1 ,530 .17 

1902 
1901 

Dilli renze nel 1902 4 - 31 ,460 .41 — 8 1 8 . 9 9 4 - 818. 77 -I- 93,633. 07 4- 2 3 8 . 1 9 4 - 125 ,331 .45 4- 11 .44 

PRODOTTI P E R CHILOMETRO D E L L E R E T I R I U N I T E 

PRODOTTO 
ESERCIZIO 

corrente | precedente 
Diff. nel 1902 

4 - 4 6 . 0 4 
+ 218 .91 

Della decade ' 432 .38 ] 386. 34 
2,938. 32! 2,719. 41 

Diff. nel 1902 

4 - 4 6 . 0 4 
+ 218 .91 

Firenze, 1902 — Società Tipografica Fiorentina, Via San Gallo, 33. 

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 
Società anonima sedente in Firenze — Capitale L. 260 milioni interamente versato. 

ESERCIZIO DELLA RETE ADRIATICA 

6." Decade - Dal SI al 28 Febbraio 1902. 

P r o d o t t i a p p r o s s i m a t i v i <lel t r a f f i c o d e l l ' a n n o Ì O O I 
e parallelo coi prodotti accertati nell' anno precedente, depurati dalle imposte governative. 

R E T E P R I N C I P A L E 


